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SEZIONE I

CONSIGLIO REGIONALE
- Deliberazioni

DELIBERAZIONE 21 dicembre 2004, n. 167

Piano regionale per la gestione degli imballaggi e 
dei rifi uti di imballaggio.

Il Presidente mette in approvazione la seguente pro-
posta di deliberazione:

IL CONSIGLIO REGIONALE

Vista la direttiva 94/62/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio sugli imballaggi e i rifi uti di imballaggio;

Visto il decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 (At-
tuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifi uti, 91/689/
CEE sui rifi uti pericolosi e 94/62/CE sugli imballaggi e 
sui rifi uti di imballaggio) da ultimo modifi cato dal decre-
to legislativo 13 gennaio 2003, n. 36;

Visto, in particolare, l’articolo 42 (Programma gene-
rale di prevenzione e di gestione degli imballaggi e dei 
rifi uti di imballaggio), comma 5, del d.lgs. 22/1997 che 
così recita: “I piani regionali di cui all’articolo 22 sono 
integrati con un apposito capitolo relativo alla gestione 
degli imballaggi e dei rifi uti di imballaggio in attuazio-
ne delle disposizioni del programma di cui ai commi 1 
e 2”; 

Vista la direttiva 2004/12/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio dell’11 febbraio 2004 che modifi ca la di-
rettiva 94/62/CE sugli imballaggi e i rifi uti di imballaggio 
che, come disposto dall’articolo 2 della stessa, dovrà es-
sere recepita dagli Stati membri entro il 18 agosto 2005;

Vista la legge regionale 18 maggio 1998, n. 25 (Nor-
me per la gestione dei rifi uti e la bonifi ca dei siti inqui-
nati) da ultimo modifi cata dalla legge regionale 26 luglio 
2002, n. 29 (Modifi che alla legge regionale 18 maggio 
1998, n. 25 “Norme per la gestione dei rifi uti e la bonifi ca 
dei siti inquinati” e successive modifi cazioni e modifi che 
alla legge regionale 29 luglio 1996, n. 60 “Disposizioni 
per l’applicazione del tributo speciale per il deposito in 
discarica dei rifi uti solidi di cui all’art. 3 della L. 28 di-
cembre 1995, n. 549” e successive modifi cazioni);

Visto l’articolo 9, comma 1, lettera n), della l.r. 
25/1998 che, tra i contenuti del piano regionale, inserisce 
il programma per la gestione degli imballaggi e dei rifi uti 
da imballaggi, coordinato con gli altri piani di competen-
za regionale previsti dalla normativa vigente;

Considerato che l’articolo 10, comma 7, della l.r. 
25/1998, dispone che le modifi che e gli aggiornamenti al 
piano regionale siano approvati dal Consiglio regionale 
sentite le province, i comuni e le comunità di ambito;

Richiamato l’articolo 6, comma 1, lettera c), della 
l.r. 25/1998 che dispone che le funzioni di vigilanza e 
controllo di competenza delle province siano esercitate 
avvalendosi dell’Agenzia regionale per la protezione am-
bientale della Toscana (ARPAT);

Visto il decreto del Presidente della Giunta regionale 
25 febbraio 2004, n. 14/R (Regolamento regionale di at-
tuazione ai sensi dell’articolo 5, comma 1, lettera e) della 
legge regionale 18 maggio 1998, n. 25 “Norme per la 
gestione dei rifi uti e la bonifi ca dei siti inquinati” conte-
nente norme tecniche e procedurali per l’esercizio delle 
funzioni amministrative e di controllo attribuite agli enti 
locali nelle materie della gestione dei rifi uti e delle bo-
nifi che);

Vista la deliberazione del Consiglio regionale 7 aprile 
1998, n. 88 (L.R. 4/95, art. 5 - Piano regionale di gestione 
dei rifi uti – Approvazione primo stralcio relativo ai rifi uti 
urbani e assimilati);

Vista la deliberazione del Consiglio regionale 21 
dicembre 1999, n. 385 (Piano regionale di gestione dei 
rifi uti, secondo stralcio relativo ai rifi uti speciali anche 
pericolosi); 

Considerato che la Giunta regionale, con deliberazio-
ne 13 aprile 2001, n. 385, ha approvato l’ atto di indirizzo 
per la gestione degli imballaggi e dei rifi uti di imballag-
gio, predisposto quando ancora non era stato approvato, 
da parte del Consorzio nazionale degli imballaggi (CO-
NAI), il programma generale di prevenzione e di gestio-
ne degli imballaggi e dei rifi uti di imballaggio, al fi ne di 
fornire comunque, nell’attesa, un atto tecnico di indirizzo 
per una corretta gestione degli imballaggi e dei rifi uti di 
imballaggio;

Visto il documento (Piano regionale per la gestione 
degli imballaggi e dei rifi uti di imballaggio) predispo-
sto dal Settore rifi uti e bonifi che della Regione Tosca-
na avvalendosi della Agenzia regionale recupero risorse 
(ARRR) s.p.a., già incaricata di elaborare gli studi per il 
succitato atto di indirizzo per la gestione degli imballaggi 
e dei rifi uti di imballaggio di cui alla del. g.r. 385/2001;

Considerato che il suddetto piano, andrà a costituire 
completamento ed integrazione del piano regionale di ge-
stione dei rifi uti di cui alla del. c.r. 88/1998 e alla del. c.r 
385/1999 per le specifi che tipologie di rifi uto; 

Considerato che le province, in conformità con il pia no 
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regionale di gestione dei rifi uti di cui alla del. c.r. 88/1998 
e alla del. c.r. 385/1999, così come integrato dal presente 
piano regionale per la gestione degli imballaggi e dei rifi u-
ti di imballaggio, provvederanno, entro centottanta giorni 
dall’entrata in vigore del presente piano, ad aggiornare i 
rispettivi piani provinciali di gestione dei rifi uti secondo 
le procedure di cui all’articolo 12 della l.r. 25/1998; 

Preso atto del parere espresso, nella seduta del 7 set-
tembre 2004, dal nucleo unifi cato regionale di valutazio-
ne e verifi ca degli investimenti pubblici (NURV), istitui-
to ai sensi dell’articolo 1 della legge 17 maggio 1999, n. 
144 (Misure in materia di investimenti, delega al Gover-
no per il riordino degli incentivi all’ occupazione e della 
normativa che disciplina l’ INAIL, nonché disposizioni 
per il riordino degli enti previdenziali);

Vista la legge regionale 19 dicembre 2003, n. 59, 
che approva il bilancio di previsione 2004 e pluriennale 
2004/2006;

Dato atto che per sostenere azioni idonee a ridurre la 
formazione dei rifi uti di imballaggio è possibile attingere 
ad una pluralità di fonti di fi nanziamento, nel piano più 
specifi catamente elencate al paragrafo 4.1.1.1, in una lo-
gica di integrazione delle politiche e che, in particolare, 
sono destinate le specifi che risorse connesse alle politiche 
di riduzione e gestione dei rifi uti di cui alla l.r. 60/1996, 
alla l.r. 25/1998, al Piano regionale di azione ambientale, 
scheda B10, e alla misura 3.4 del Docup 2000/2006, ob. 
2 e phasing-out;

Preso atto degli esiti delle consultazioni con i soggetti 
interessati che la Sesta Commissione consiliare perma-
nente ha tenuto in data 3 dicembre 2004;

DELIBERA

1. di approvare ai sensi dell’articolo 10, comma 7, 
della l.r. 25/1998, il Piano regionale per la gestione degli 
imballaggi e dei rifi uti di imballaggio di cui all’Allegato 
A, parte integrante e sostanziale della presente delibe-
razione, che costituisce completamento ed integrazione 

del Piano regionale di gestione dei rifi uti, primo stralcio 
relativo ai rifi uti urbani  di cui alla del. c.r. 88/1998, e se-
condo stralcio relativo ai rifi uti speciali anche pericolosi 
di cui alla del. c.r. 385/1999;

2. di dare atto che i fi nanziamenti specifi ci relativi al-
l’incentivazione degli interventi per la raccolta, trattamen-
to ed il recupero dei rifi uti, compresi quelli atti a prevenire 
la produzione e/o a ridurre la produzione degli imballaggi 
e dei rifi uti di imballaggio, trovano copertura nell’ambito 
delle risorse di cui alle UPB n. 423 (Smaltimento dei ri-
fi uti e bonifi ca dei siti inquinati – spese di investimento) e 
n. 514 (Interventi per lo sviluppo del sistema economico 
e produttivo – spese di investimento) del bilancio regio-
nale e che per l’anno 2005 ammontano rispettivamente a 
euro 2.104.477,43 e a euro 6.303.228,00; 

3. di stabilire che il presente provvedimento sia tra-
smesso al Ministero dell’ambiente e della tutela del terri-
torio a cura della Giunta regionale;

4. di disporre, in ragione del particolare rilievo del 
provvedimento che per il suo contenuto deve essere 
portato alla conoscenza della generalità dei cittadini, la 
pubblicazione in forma integrale sul Bollettino Uffi ciale 
della Regione Toscana, compreso l’allegato A, ai sensi 
dell’articolo 3, comma 1 della legge regionale 15 marzo 
1996, n. 18 (Ordinamento del Bollettino Uffi ciale della 
Regione Toscana e norme per la pubblicazione degli atti), 
modifi cata dalla legge regionale 3 agosto 2000, n. 63.

IL CONSIGLIO APPROVA

con la maggioranza prevista dall’articolo 15 dello Sta-
tuto

Il Presidente
Enrico Cecchetti

Il Segretario
Franco Banchi

SEGUE ALLEGATO
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ALLEGATO A

DECRETO LEGISLATIVO 22/97 – LEGGE REGIONALE 25/98

PIANO REGIONALE PER LA GESTIONE
DEGLI IMBALLAGGI E DEI RIFIUTI DI IMBALLAGGIO
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PREMESSE

GENERALITA’
DEFINIZIONE
LA FUNZIONE DELL’IMBALLAGGIO
IL CICLO DI VITA DELL’IMBALLAGGIO
SUDDIVISIONE TIPOLOGICA DEGLI IMBALLAGGI

CAP. 1 DATI SULLA PRODUZIONE DI IMBALLAGGI, SULL’IMMESSO AL CONSUMO DI
IMBALLAGGI E SUL RECUPERO DEI RIFIUTI DI IMBALLAGGI

1.1 DATI NAZIONALI
1.1.1 Produzione di imballaggi e di rifiuti di imballaggio
1.1.2 Recupero dei rifiuti di imballaggio
1.1.3 Acciaio
1.1.4 Alluminio
1.1.5 Carta
1.1.6 Legno
1.1.7 Plastica
1.1.8 Vetro

1.2 STIMA DELLA PRODUZIONE DI RIFIUTI DI IMBALLAGGIO IN TOSCANA

CAP. 2 STRATEGIE
2.1 PREVENZIONE: RIFERIMENTI NORMATIVI
2.2 LA PREVENZIONE APPLICATA AGLI IMBALLAGGI
2.3 AZIONI IN MATERIA DI PREVENZIONE DA PARTE DI PRODUTTORI DI IMBALLAGGI E

RIEMPITORI
2.3.1 Minimizzazione del peso degli imballaggi

2.3.1.1 Ottimizzazione del prodotto: ricariche, concentrati
2.3.1.2 Ottimizzazione del design
2.3.1.3 Eliminazione e riduzione degli imballi di riempimento
2.3.1.4 Ottimizzazione e alleggerimento dei materiali

2.3.2 Sostituzione con altri prodotti / materiali / servizi
2.3.3 Riutilizzo

2.3.3.1 Imballi primari riutilizzabili
2.3.3.2 Efficacia e inefficacia di misure dirette a imporre il sistema a rendere
2.3.3.3 Imballi terziari riutilizzabili
2.3.3.4 Cassette per ortofrutta

2.3.4 Riciclo
2.3.5 Prodotti monouso e beni di consumo non durevoli

2.4 RUOLO DELLE AZIENDE DISTRIBUTRICI IN MATERIA DI PREVENZIONE DELLA PRODUZIONE
DEGLI IMBALLAGGI
2.4.1 Commercio elettronico e packaging

2.5 IL RUOLO DEGLI ENTI PUBBLICI IN MATERIA DI PREVENZIONE E GESTIONE DEI RIFIUTI DA
IMBALLAGGIO
2.5.1 Gli strumenti normativi
2.5.2 Gli strumenti economici
2.5.3 Gli strumenti volontari

2.5.3.1 Gli accordi di programma
2.5.4 Strumenti sociali

2.6 GLI ACCORDI VOLONTARI IN MATERIA DI IMBALLAGGI NELLA REGIONE TOSCANA
2.6.1 Gli accordi volontari per il recupero/riciclo di materiali provenienti da raccolte differenziate (Del.

G.R. 10 febbraio 2003, n. 100)
2.6.2 Protocollo di intesa tra Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Province Autonome ed il Conai
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CAP. 3 OBIETTIVI

CAP. 4 AZIONI
4.1 AZIONI PER LA GESTIONE DEGLI IMBALLAGGI E DEI RIFIUTI DI IMBALLAGGIO. INCENTIVI,

PROPOSTE ED INDICAZIONI PER LE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI, CONDIZIONI
PARTICOLARI DI AUTORIZZAZIONE PER LE MEDIE E PICCOLE DISTRIBUZIONI
4.1.1 Incentivi alla prevenzione della produzione di rifiuti di imballaggi

4.1.1.1 Fonti di finanziamento
4.2 PROPOSTE ED INDICAZIONI PER LE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI
4.3 INTEGRAZIONE DEI PIANI PROVINCIALI DI GESTIONE DEI RIFIUTI
4.4 ATTIVITA' DI VIGILANZA, MONITORAGGIO E CONTROLLO

CAP. 5 PROFILI ORGANIZZATIVI
5.1. AMBITO DI APPLICAZIONE
5.2. INDICAZIONI PER LE OPERAZIONI PREVENTIVE AL CONFERIMENTO
5.3. MODALITÀ DI RACCOLTA

5.3.1. Modalità di raccolta per rifiuti di imballaggi secondari assimilati agli urbani
5.3.1.1. Raccolta domiciliare
5.3.1.2. Conferimento presso isole ecologiche e contenitori stradali
5.3.1.3. Conferimento presso stazioni ecologiche
5.3.1.4. Conferimento presso piattaforma

5.3.2. Modalità di raccolta per rifiuti di imballaggi secondari non assimilati agli urbani e di imballaggi
terziari
5.3.2.1. Raccolta domiciliare
5.3.2.2. Conferimento presso stazioni ecologiche o presso piattaforme

5.4. INDICAZIONI SPECIFICHE PER TIPOLOGIA DI UTENZA
5.4.1. Indicazioni specifiche per piccola e media distribuzione
5.4.2. Indicazioni specifiche per GDO
5.4.3. Indicazioni specifiche per mercati generali
5.4.4. Indicazioni specifiche per i mercati (rionali, settimanali e stabili)
5.4.5. Indicazioni specifiche per piccole e medie imprese dell’industria e dell’artigianato

ALLEGATI

Allegato 1 RICOGNIZIONE LEGISLATIVA EUROPEA E NAZIONALE SULLA GESTIONE DEGLI
IMBALLAGGI E DEI RIFIUTI DI IMBALLAGGI

1.1 NORMATIVA EUROPEA SU IMBALLAGGI E RIFIUTI DI IMBALLAGGI
1.1.1 Direttiva 85/339/CEE
1.1.2 Direttiva 94/62/CE
1.1.3 Direttiva 2004/12 CE
1.1.4 Altre Decisioni comunitarie in tema di imballaggi

1.2 NORMATIVA ITALIANA
1.2.1 Il Decreto Legislativo 22/97
1.2.2 Normativa italiana sulla gestione degli imballaggi: Titolo II del D. Lgs. 22/97

Allegato 2 IL MODELLO ORGANIZZATIVO DI GESTIONE DEI RIFIUTI DI IMBALLAGGIO
2.1 LA GESTIONE DEI RIFIUTI DI IMBALLAGGIO IN ITALIA

2.1.1 Il Consorzio Nazionale Imballaggi
2.1.1.1 Introduzione
2.1.1.2 I consorziati
2.1.1.3 L’adesione al Consorzio
2.1.1.4 Il contributo ambientale

2.1.2 I consorzi di filiera
2.1.3 L’accordo di programma quadro per la raccolta e il recupero dei rifiuti di imballaggio

2.1.3.1 Il contesto normativo
2.1.3.2 L’Accordo quadro
2.1.3.3 Accordo di Programma per la gestione dei rifiuti di imballaggio secondari e terziari in

plastica, legno e a base cellulosica, provenienti da superfici private
2.1.3.4 Accordo Quadro di COREPLA e AIPE per la raccolta e il riciclo di EPS sul territorio

nazionale
2.1.4 La struttura operativa dei Consorzi di Filiera in Regione Toscana
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PREMESSE

La Regione Toscana, in accordo con il D.Lgs. 5 Febbraio 1997, n. 22 “Attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti,
91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio” e con la L.R. 18 maggio
1998, n. 25 “Norme per la gestione dei rifiuti e la bonifica dei siti inquinati” ha approvato il proprio Piano regionale di
gestione dei rifiuti, che si compone di tre stralci:
� Del. C.R. 7 aprile 1998, n. 88 “L.R. 4/95, art. 5 – Piano regionale di gestione dei rifiuti – Approvazione 1° stralcio
relativo ai Rifiuti Urbani e Assimilati”;
� Del. C.R. 21 dicembre 1999, n. 385 “L.R. 25/98 art. 9 comma 1 - Piano Regionale di gestione dei rifiuti - secondo
stralcio relativo ai rifiuti speciali anche pericolosi”;
� Del. C.R. 21 dicembre 1999, n. 384 “ L.R. 25/98 art. 9 comma 2 Piano Regionale di gestione dei rifiuti –terzo
stralcio relativo alla bonifica delle aree inquinate”.

Il presente “Piano Regionale per la gestione degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggio” viene redatto in attuazione del
comma 5 dell’art. 42 del D.Lgs. 22/1997, che dispone che i Piani regionali siano integrati con un apposito capitolo
relativo alla gestione degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggio in attuazione delle disposizioni del “Programma
generale di prevenzione e di gestione degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggio” elaborato dal CO.NA.I.

Il presente Piano costituisce pertanto un atto separato che va a completare e ad integrare il Piano regionale di gestione
dei rifiuti, 1° stralcio relativo ai rifiuti urbani (Del. C.R. 7 aprile 1998, n. 88), e 2° stralcio relativo ai rifiuti speciali
anche pericolosi (Del. C.R. 21 dicembre 1999, n. 385).
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GENERALITÀ

Definizione

L’imballaggio secondo il D. Lgs. 22/97 è il prodotto composto di materiali di qualsiasi natura, adibito a contenere e a
proteggere determinate merci, dalle materie prime ai prodotti finiti, a consentire la loro manipolazione e la loro
consegna dal produttore al consumatore o all’utilizzatore, e ad assicurare la loro presentazione, nonché gli articoli a
perdere usati allo stesso scopo.
Quindi le funzioni principali dell’imballaggio sono: contenere, proteggere, movimentare, consegnare e presentare le
merci. La definizione lascia una serie di incertezze su ciò che è ritenuto oppure no un imballaggio, visto ad esempio che
non sempre i contenitori sono considerati imballaggi (es. custodie di CD, astucci per orologi, ecc), né gli imballaggi
sono sempre contenitori.
Si distinguono:
- imballaggi primari: secondo il D. Lgs. 22/97: imballaggi concepiti in modo da costituire, nel punto di vendita,

un’unità di vendita per l’utente finale o per il consumatore.
- imballaggi secondari: secondo il D. Lgs. 22/97: imballaggi concepiti in modo da costituire, nel punto di vendita, il

raggruppamento di un certo numero di unità di vendita, indipendentemente dal fatto che sia venduto come tale
all’utente finale o al consumatore, o che serva soltanto a facilitare il rifornimento degli scaffali nel punto di
vendita. Essi possono essere rimossi dal prodotto senza alternarne le caratteristiche. In generale gli imballaggi
secondari raggruppano quindi un certo numero di singoli prodotti pronti al consumo. Il prodotto, una volta tolto
dall’imballaggio secondario, resta confezionato nel proprio imballaggio primario, integro e pronto all’uso.

- imballaggi terziari: secondo il D. Lgs. 22/97: imballaggi concepiti in modo da facilitare la manipolazione ed il
trasporto di un certo numero di unità di vendita oppure di imballaggi multipli per evitare la loro manipolazione ed i
danni connessi al trasporto, esclusi i container per i trasporti stradali, ferroviari, marittimi ed aerei.
In generale l’imballaggio terziario ha la funzione di proteggere e agevolare la movimentazione delle merci durante il
trasporto.

Queste definizioni specifiche introducono ulteriori incertezze, che si aggiungono a quelle indotte dalla definizione
generale di imballaggio. Non sempre infatti la funzione svolta da un imballaggio è unica, sempre più spesso ad esempio
sono immessi sul mercato imballaggi che hanno sia funzione di terziari (trasporto) che di secondari (esposizione di più
unità di vendita presso il punto vendita), oppure può risultare difficile distinguere tra primari e terziari quando lo stesso
imballaggio pur rappresentando una unità di vendita ha anche la funzione di proteggere la merce durante il trasporto.

La funzione dell’imballaggio

Gli imballaggi svolgono innumerevoli funzioni:
- Conservano il prodotto per un tempo più lungo, senza che ne vengano modificate caratteristiche e qualità;
- Proteggono il prodotto dagli agenti meccanici, chimici, termici e biologici;
- Assicurano l’igiene del prodotto;
- Permettono la manipolazione del prodotto con totale sicurezza del consumatore;
- Consentono il trasporto del prodotto dal luogo di produzione al punto vendita, e da lì fino al consumatore finale;
- Permettono la movimentazione, la manipolazione e l’esposizione dei prodotti senza danneggiarli (funzione

logistica);
- Diversificano i prodotti in base alle preferenze, alle abitudini e alle modalità di utilizzo del consumatore;
- Adattano la quantità del prodotto alle esigenze del consumatore;
- Permettono di comunicare le informazioni riguardanti il prodotto, come la marca, le istruzioni per l’uso, il prezzo, i

dati previsti dalla legge (peso, ingredienti, data di scadenza, ecc);
- Facilitano la commercializzazione, aiutando il consumatore a riconoscere prodotti e marche diversi.

Durante la fase di progettazione e realizzazione di un imballaggio quindi è indispensabile che il produttore tenga conto
non solo delle funzioni primarie dell’imballaggio (protezione, conservazione, igiene, sicurezza e trasporto), ma anche
delle esigenze di utilizzatori e distributori.

Il ciclo di vita dell’imballaggio

Il ciclo di vita di un imballaggio comprende almeno quattro fasi fondamentali:
- fase di produzione;
- fase di utilizzo;
- fase di distribuzione;
- fase di dismissione.
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Fase di produzione
In questa fase annoveriamo:
- la produzione della materia prima per imballaggio (esempio: granuli di un qualunque polimero plastico, carta, ecc.);
- la produzione di semilavorati per imballaggio (esempio: bobine di polietilene, fogli di cartone ondulato, assi di

legno per pallet, ecc.); questa fase può anche non esserci;
- l’assemblaggio dell’imballaggio vero e proprio (esempio: bottiglie, lattine, pallet, scatole, ecc.);
- l’eventuale finitura (esempio verniciatura, lucidatura, ecc.); talvolta le operazioni di finitura avvengono

contemporaneamente alla fase di riempimento.
Il passaggio da una fase all’altra richiede sempre il trasporto dell’imballaggio da un luogo ad un altro e lo stoccaggio in
magazzino.

Fase di utilizzo o riempimento
In questa fase i produttori di beni di consumo riempiono l’imballaggio vuoto con le merci che essi producono. Da
questo momento l’imballaggio deve svolgere le sue funzioni e accompagnare la merce durante la successiva fase di
distribuzione fino al punto vendita (imballaggi terziari e secondari) o oltre fino al consumatore finale (imballaggi
primari).

Fase di distribuzione
In questa fase avviene:
- il trasporto della merce imballata direttamente al punto vendita o presso commercianti intermedi;
- il suo stoccaggio o immagazzinamento;
- la distribuzione sullo scaffale o sul banco di vendita.

Fase di dismissione.
Una volta che la merce contenuta nell’imballaggio viene consumata o usata, l’imballaggio termina per lo più la sua
funzione. Se l’imballaggio è riutilizzabile sarà avviato verso una nuova fase di riempimento, previa igienizzazione o
sterilizzazione, e seguirà il percorso già descritto. Se invece l’imballaggio non è riutilizzabile sarà dismesso
trasformandosi in rifiuto di imballaggio. Potrà comunque essere valorizzato attraverso il riciclaggio o subordinatamente
attraverso il recupero energetico.

Suddivisione tipologica degli imballaggi

Per individuare le possibili forme con cui gli imballaggi sono presenti sul mercato conviene suddividerli per tipologia di
materiale; si possono distinguere sei categorie principali:
- imballaggi cellulosici;
- imballaggi in vetro;
- imballaggi in plastica;
- imballaggi in alluminio;
- imballaggi in acciaio;
- imballaggi in legno.

Imballaggi cellulosici
La produzione italiana di imballaggi in carta e cartone rappresenta circa il 10% di quella europea.
Gli imballaggi di carta e cartone sono costituiti da: scatole di cartone ondulato, astucci e scatole pieghevoli di
cartoncino, sacchi di carta di grandi dimensioni, sacchetti e shopper, fusti di cartone, tubi e barattoli, espositori,
contenitori in carta poliaccoppiati, carta per imballo, etichette e accessori come nastri, vassoi monouso, ecc..
La produzione di scatole in cartone ondulato è prevalentemente concentrata in Toscana (23%) e Lombardia (20%). La
maggior parte della produzione di scatole è del tipo "a tripla onda" (47% del mercato), segue il tipo ad "onda bassa"
(28%), quello ad "onda alta" (15%) e i contenitori in "micro onda e micro triplo" (10%). Quest’ultima categoria è usata
per imballaggi primari.
Il cartone ondulato viene utilizzato per il 57,5% nell'area agro-alimentare.
La cassa di cartone ondulato detiene una quota di mercato del 55% nella spedizione di frutta e del 16% per la spedizione
di ortaggi (plateaux).
Per gli elettrodomestici e altre apparecchiature le spedizioni avvengono all'85% in casse di cartone ondulato.
Gli astucci e scatole pieghevoli sono prodotti da circa 200 operatori, di cui i 10 più grandi coprono da soli il 30% del
mercato, mentre il restante 70% è distribuito sugli altri 190 operatori. Questa produzione è costituita per il 59% circa da
manufatti di cartoncino e per il restante 41% da contenitori abbinati a film di PE o a film di alluminio. Le materie prime
impiegate sono principalmente cartoncino teso e poi supporti costituiti di carta, film di PE e film di alluminio.
La produzione di grandi sacchi ammonta a 142.000 t, di cui il 30% viene esportato. I sacchi di media e piccola
dimensione per il settore dell'abbigliamento della pelletteria e della cosmesi ammontano a 41.000 t, per la distribuzione
moderna e tradizionale l'ammontare è 50.000/60.000 t/anno.



10 Supplemento al Bollettino Ufficiale della Regione Toscana n. 2 del 12.1.2005

I fusti di cellulosa con capacità da 50 a 200 litri sono utilizzati per confezionamento "bag in box", abbinando al fusto il
sacchetto di plastica: principale campo di applicazione l'area alimentare (90%).
Imballaggi di cartone tubo e scatole di cartone ad alto e medio spessore presentano una produzione estremamente
polverizzata, il loro campo di applicazione riguarda essenzialmente il confezionamento di prodotti non alimentari.
La carta da avvolgere comprende: le carte da incarto, normale, pergamena e politenata, i fogli di carta da supporto per
abbigliamento, il foglio microndulato per protezione.
Si fa presente che possono essere gestiti nell’ambito del sistema Conai/Comieco anche le frazioni merceologiche
similari e, in particolare,le carte grafiche. Ciò secondo l’interpretazione fornita dal Consiglio di Stato con sentenza n.
7265/2003.

Imballaggi in vetro
La produzione globale di contenitori in vetro cavo (bottiglie, vasi e flaconi) risulta così ripartita tra le principali aree di
utilizzo: bevande (80%), alimenti vari, farmaci e cosmesi (11%), profumeria (5%), altro (4%).
Le bottiglie vengono utilizzate in diversi settori merceologici, primo fra tutti quello di vini, spumanti e vermouth che
assorbe una percentuale complessiva del 56% in peso del totale delle bottiglie immesse sul mercato (in questo settore
l'81% dei prodotti è confezionato nel vetro).
Seguono:
- le acque minerali e le bevande analcoliche con un 9% (in questo settore il vetro è stato sostituito da altri materiali

soprattutto dalla plastica);
- la birra (15,5%), le utenze commerciali fanno sempre più ricorso ai fusti alla spina;
- il settore dei succhi di frutta assorbe il 7% delle bottiglie in vetro immesse in commercio;
- il settore degli alcolici il 6% (il 100% degli alcolici è confezionato nel vetro);
- l'olio di oliva il 5,5% (le quantità di olio confezionate nella plastica sono soprattutto destinate all'esportazione).
I vasi vengono impiegati per il 65% nel confezionamento di conserve vegetali e per il restante 35% nel
confezionamento di tonno, acciughe, salse, miele, ecc.
La flaconeria è utilizzata per il 62% nel settore della cosmesi-profumeria, per il 27,5% nel settore farmaceutico, il
restante 10,5% per attrezzature da laboratorio, oggettistica da regalo e altri.

Imballaggi in plastica
Gli imballaggi in plastica sono rappresentati da:
- bottiglie e flaconi per prodotti tecnici (soprattutto per detergenti liquidi per stoviglie e per l’igiene personale

confezionati in plastica rigida - HDPE, PE, LDPE, ma l'uso della ricarica sta crescendo e questo sta determinando
un significativo spostamento della produzione dal contenitore rigido a quello flessibile);

- bottiglie per liquidi alimentari (il 73,8% dell'acqua minerale venduta in Italia, il 74,3% delle cole, il 75,7% delle
aranciate e più dell’80% di limonate, succhi di pompelmo e bevande alla frutta sono confezionati in PET). Il
polimero inizialmente più usato era il PVC poi rimpiazzato dal PET;

- film estensibili e film per imballaggio (i materiali più utilizzati sono LDPE e LLDPE): il 40% di questa produzione
viene usato nell'area agro-alimentare;

- sacchi spazzatura, sacchi spesa (sacchetti o borse di carta e di plastica, come previsto dalla recente direttiva
2004/12/CE) e sacchi industriali: il materiale più impiegato è l'LDPE, segue il PP; questi imballaggi sono prodotti
con polimeri che per il 45% sono riciclati;

- contenitori e cassette, taniche, fusti, bins, palletts: taniche, secchielli e fusti trovano il loro maggior impiego per il
confezionamento di lubrificanti, colori e altri prodotti chimici; le cassette sono invece utilizzate per oltre il 60% nel
settore ortofrutticolo, che ne rappresenta il principale sbocco di mercato (in questo settore il ricorso all'uso delle
plastiche da riciclo è diffuso, con una incidenza stimata pari al 30% circa del totale delle materie plastiche
impiegate);

- imballaggi di protezione: nastri (33%), reggette e corde (14%) e materiale per imbottitura (53%).
- cestelli, blister, vassoi, bicchieri, vaschette. Nei vassoi da utilizzare in alcuni settori specifici, come per esempio le

paste fresche, la struttura dell'imballaggio è alquanto complessa: fondo di PET/PP/LDPE o PET/OPA/PP con top di
PP/EVOH/PP o PS/EVOH/LDPE. Per il confezionamento in assenza di condizionamento troviamo il vassoio di PS.
Questo comparto dell'imballaggio in plastica ha conosciuto recentemente un forte sviluppo per via della sempre più
massiccia diffusione dei prodotti surgelati e freschi;

- poliaccoppiati flessibili: accoppiati plurimateriali (74%), monofilm (15%), foglio di alluminio laccato (6%) e carta
trattata o paraffinata (circa 5%);

- tappi, chiusure e cappucci: il settore comprende chiusure a vite, cappucci per bombolette aerosol, chiusure a
pressione. Il polimero più impiegato è il PP.

Il 55% circa degli imballaggi in plastica sono rigidi, i restanti sono flessibili. Gli accessori rappresentano l’8% della
produzione totale di imballaggi in plastica.
Il settore alimentare è il maggior utilizzatore di imballaggi in plastica (oltre il 47% degli imballaggi in plastica
utilizzati).
Le prestazioni oggi più richieste agli imballaggi in plastica sono:
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- aumento delle proprietà barriera senza incremento di peso e spessore;
- miglioramento della resistenza a temperature elevate al fine di consentire la pastorizzazione spinta;
- miglioramento della saldabilità;
- valide soluzioni al problema dell'impatto ambientale.
Le tecnologie di produzione più diffuse sono: estrusione (64%), soffiaggio (21,5%), termoformatura (9%), e stampaggio
(5%).

Imballaggi in alluminio
L’alluminio per imballaggi comprende:
- lingotti per la produzione di lattine per bevande (32% del totale);
- foil stock per la produzione di foglio sottile, capsule e altri imballaggi (61% con spessore inferiore ai 200 micron);
- can body per la produzione di corpi scatola per alimenti e pastiglie e di bombolette (7%).

Imballaggi in acciaio
La categoria degli acciai per gli imballaggi comprende:
- la banda stagnata (lamina di acciaio ricoperta su entrambi i lati di stagno; circa 84% della produzione),
- la banda cromata (lamina di acciaio ricoperta di cromo; circa 15%),
- la banda nera e lamierino (lamina di acciaio; circa 1%),
- la vergella di ferro per la realizzazione di reggetta o filo di ferro per imballo.
Le tipologie produttive sono:
- piccoli e grandi contenitori per prodotti alimentari o di altro tipo;
- bombolette aerosol;
- chiusure e accessori per imballaggio (capsule, tappi corona, coperchi, anelli, cravatte, fascette, cupole, valvole,

reggetta, filo di ferro, sigilli, gabbiette);
- grandi fusti per prodotti alimentari o di altro tipo.
Con la banda stagnata si realizzano i corpi scatola, fondi, i coperchi e le capsule per barattoli di vetro. Gli strati di
stagno oltre ad essere un buon supporto per eventuali riproduzioni litografiche all’esterno dell’imballaggio,
rappresentano un’efficace barriera di protezione, che rende questo materiale adatto per il confezionamento di conserve
alimentari.
Con la banda cromata si realizzano essenzialmente i tappi corona. Si cerca di utilizzarla per sostituire gradualmente
fondi e coperchi per contenitori destinati alle conserve alimentari ma, per le difficoltà di saldatura può essere impiegata
solo per la fabbricazione dei corpi scatola imbutiti.
La banda nera (lamierino non rivestito, che subisce però un trattamento chimico per rallentare il processo di
ossidazione) ha un impiego molto limitato e comunque circoscritto al campo dei contenitori per lubrificanti e alle
scatole per prodotti secchi.

I campi di applicazione degli imballaggi in metallo (sia acciaio che alluminio) sono:
- confezionamento di conserve alimentari: si usano le scatolette in banda stagnata sostituite per alcuni settori da

materiali diversi (esempio le buste flessibili in poliaccoppiato per i surgelati, per il caffè, il vetro per i sott'olio,
ecc.);

- confezionamento di altri alimenti e di farmaci: si usa soprattutto il foglio sottile in alluminio (da solo e in
poliaccoppiati), le vaschette, confezioni blister, ecc.

- confezionamento di bibite e succhi di frutta (si usano soprattutto lattine di alluminio per cole, aranciate, té, birra, di
acciaio per i succhi di frutta);

- confezionamento di prodotti chimici: si usano bombolette spray, fusti e barattoli in banda stagnata (66%) o in
alluminio (34%);

Imballaggi in legno
Il legno viene utilizzato per tre tipologie di imballaggi: imballaggi industriali, pallet e cassette.
- Gli imballaggi industriali in legno sono realizzati o da imprese specializzate che lavorano su misura o da imprese di

grandi dimensioni che li producono e utilizzano per un uso proprio.
- I pallet sono di solito riutilizzabili; le misure sono standardizzate: formato 800x1200mm, 70%; formato

1000x1200mm, 25%; formato 1200x1200mm, 5%. I produttori italiani di pallet sono circa 275, di cui il 35%
concentrato nell'area nord orientale della penisola, il 25% nell'area nord occidentale e il restante 40% distribuito sul
resto del territorio nazionale.

- La cassetta di legno è presente sul mercato in diverse tipologie: plateaux, cassette aperte, cestini e vassoi. Viene
utilizzata al 97% per il trasporto di prodotti ortofrutticoli e solo per il 3% per prodotti ittici. I produttori di cassette
sono diverse centinaia, distribuiti su territorio nazionale. Fino a quindici anni fa le cassette di legno erano l'unico
imballaggio utilizzato sia per la raccolta che per la spedizione dei prodotti ortofrutticoli, dalla metà degli anni ’80
sono state progressivamente sostituite dalle cassette in plastica, che in caso di riutilizzo consentono una più agevole
pulizia. Attualmente le cassette in legno rappresentano circa il 60% del totale delle cassette per la raccolta di
ortofrutta, e il 43% delle cassette per il trasporto.
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CAP. 1 DATI SULLA PRODUZIONE DI IMBALLAGGI, SULL’IMMESSO AL CONSUMO DI IMBALLAGGI E
SUL RECUPERO DEI RIFIUTI DI IMBALLAGGI

1.1 Dati nazionali

I dati quantitativi ufficiali a scala nazionale sulla produzione e immesso al consumo di imballaggi, nonché sull’avvio a
recupero e a riciclaggio dei rifiuti di imballaggi, derivano principalmente dai Programmi Specifici di Prevenzione dei
singoli Consorzi di Filiera e dal Programma Generale di Prevenzione del Conai (vedi Allegato 2).
I dati disponibili più recenti sono quelli relativi agli anni 2001 e 2002.

Nella tabella seguente viene riportato il numero delle convenzioni relative all’Accordo Quadro ANCI-CONAI stipulate
dai Consorzi di Filiera del CONAI al 31 marzo 2003.
La seconda colonna della tabella riporta il numero di soggetti convenzionati coi Consorzi di Filiera, siano essi Comuni
direttamente o gestori del servizio di raccolta delegati appositamente dagli stessi.
Il rapporto tra il numero di soggetti convenzionati e quello dei Comuni serviti è all’incirca di uno a dieci (un gestore per
circa dieci Comuni): fa eccezione la plastica dove la convenzione diretta con il Comune rappresenta il caso più
frequente.
La percentuale di popolazione coperta a fine marzo 2003 ha ormai superato il 60% per quasi tutti i Consorzi. Per il
vetro, pur in mancanza di un accordo tra le parti, il numero di soggetti convenzionati è via via aumentato, raggiungendo
a fine marzo 2003 le 221 unità, elevando così la percentuale di popolazione coperta al 43%.
Al 31 marzo 2003 i Consorzi di Filiera hanno stipulato complessivamente 2.870 convenzioni con diversi soggetti
operanti il servizio di raccolta differenziata, coinvolgendo circa 53 milioni di cittadini italiani.

Convenzioni relative all’Accordo Quadro ANCI-CONAI stipulate al 31 marzo 2003

Materiale n. soggetti
convenzionati n. abitanti % popolazione

coperta
n.

Comuni

%
Comuni
serviti

Acciaio 394 36.892.580 64% 3.950 49%
Alluminio 388 36.103.143 63% 3.667 45%
Carta 525 43.494.720 75% 4.939 61%
Legno1 321 n.d. - n.d. -
Plastica 1.021 52.482.527 91% 6.339 78%
Vetro 221 24.766.698 43% 2.521 31%

Fonte: CONAI - Rapporto Rifiuti 2003 (APAT-ONR)

1.1.1 Produzione di imballaggi e di rifiuti di imballaggio
La produzione di imballaggi nel 2001 è stata di poco inferiore a 14,8 milioni di tonnellate (v. tabella seguente), mentre
nel 2002, con un aumento pari a circa il 2,4%, ha superato i 15 milioni di tonnellate.
L’immesso al consumo sul mercato nazionale ha, invece, abbondantemente superato, sia nel 2001 che nel 2002, 11
milioni di tonnellate. Il dato dell’immesso al consumo è ricavato dalla produzione degli imballaggi vuoti sommato alle
importazioni di imballaggi al netto delle esportazioni.
Il tasso di crescita dell’immesso al consumo negli ultimi anni si è notevolmente ridotto, passando dal 4,5% registrato tra
il 1998 e il 1999 e lo 0,9% tra il 2001 e il 2002; questa riduzione è dovuta alle politiche di prevenzione e
minimizzazione messe in atto negli ultimi anni sia dalla Pubblica Amministrazione che dalle grandi aziende.
Per quanto riguarda le singole filiere, la carta si conferma, sia per il 2001 che per il 2002, la frazione maggiormente
commercializzata con circa il 37% del mercato interno.
Tutte le frazioni merceologiche hanno registrato, tra il 2001 e il 2002, una crescita dell’immesso al consumo; fanno
eccezione acciaio e vetro che invece hanno fatto registrare una leggera contrazione (-0,5% e -1,2% rispettivamente). Il
calo riscontrato per queste due frazioni viene attribuito dai Consorzi rispettivi ad una crescita dell’esportazione a cui si
associa una contrazione della domanda interna.

                                                          
1 Data la specificità delle convenzioni stipulate da RILEGNO i parametri “popolazione coperta” e “comuni serviti” non sono
omogeneamente confrontabili con quelli riportati per gli altri materiali.
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Quantità di imballaggi immessi al consumo in Italia (kt)
Produzione di

imballaggi vuoti
Import di imballaggi

vuoti+pieni
Export di imballaggi

vuoti+pieni
Immesso al consumo

finaleImballaggi
Anno
2001

Anno
2002

Anno
2001

Anno
2002

Anno
2001

Anno
2002

Anno
2001

Anno
2002

Acciaio 866 865 120 120 418 420 568 565
Alluminio 81 82 16 18 38 40 59 60
Carta 4.826 5.040 538 706 1.204 1.542 4.160 4.218
Legno 2.666 2.746 466 463 600 606 2.532 2.603
Plastica 3.030 3.080 310 350 1.390 1.479 1.950 1.951
Vetro 3.313 3.330 452 555 1.772 1.915 1.993 1.970
TOTALE 14.782 15.143 1.902 2.212 5.422 6.002 11.262 11.367

Fonte: CONAI e Consorzi di filiera - Rapporto Rifiuti 2003 (APAT-ONR)

1.1.2 Recupero dei rifiuti di imballaggio
La quantità totale di rifiuti di imballaggio avviata a recupero in Italia ammonta a circa 5,6 milioni di tonnellate nel 2001
e a circa 6,3 milioni di tonnellate nel 2002, con un aumento di poco inferiore al 12% circa.
La crescita maggiore si registra per il legno, i cui quantitativi avviati a recupero nel 2002 risultano di 200.000 tonnellate
(+15%) superiori rispetto a quelli del 2001. Va rilevato che nella quota recuperata sono inclusi anche i quantitativi
avviati a riciclo all’estero.
Il 40,7% del totale recuperato nell’anno 2001 è rappresentato dai rifiuti di imballaggi cellulosici; tale quota scende al
39,4% circa nel 2002 a spese di un aumento del peso percentuale di tutte le altre frazioni ad eccezione del vetro.
La carta comunque si conferma ampiamente la tipologia di rifiuto di imballaggio maggiormente recuperata, seguita,
nell’ordine, da legno, vetro e plastica.
La quota che maggiormente incide sul recupero totale è quella relativa al riciclaggio, che, per alcune frazioni, quali
acciaio e vetro, rappresenta l’unica forma di recupero; il peso del riciclaggio risulta in aumento, raggiungendo il 91%
del totale recuperato nell’anno 2002

Quantità di rifiuti di imballaggio riciclati e recuperati in Italia provenienti da superfici pubbliche e private (kt)
Riciclaggio Recupero energetico Totale recuperoMateriale

Anno 2001 Anno 2002 Anno 2001 Anno 2002 Anno 2001 Anno 2002
Acciaio 259 310 0 0 259 310
Alluminio 19 26 5 5 23 31
Carta 2.109 2.369 190 120 2.299 2.489
Legno 1.343 1.554 22 23 1.365 1.577
Plastica 372 449 365 418 737 867
Vetro 960 1.037 0 0 960 1.037
TOTALE 5.062 5.745 582 566 5.643 6.311
Fonte: CONAI e Consorzi di filiera - Rapporto Rifiuti 2003 (APAT-ONR)

Dalla tabella sopra riportata si può inoltre osservare che, ad esclusione di COREPLA che utilizza abbastanza
ampiamente il recupero energetico (quasi il 50% del recupero totale), tutte le filiere ricorrono prioritariamente al
riciclaggio per conseguire il raggiungimento degli obiettivi fissati dal D.Lgs. 22/97. Per la carta si assiste addirittura ad
una riduzione di quasi 70.000 tonnellate, tra il 2001 e il 2002, dei quantitativi avviati a recupero energetico. Per effetto
di tale riduzione, non completamente bilanciata dalla crescita del recupero di energia degli imballaggi in plastica, si
registra, tra il 2001 e il 2002, un leggero calo della quantità complessiva di rifiuti di imballaggio avviata a recupero
energetico.
L’obiettivo minimo di riciclaggio complessivo, fissato al 25% dell’immesso al consumo, da raggiungere entro il 2002, è
stato conseguito già nel 1998, mentre l’obiettivo di recupero totale (50% dell’immesso al consumo), è stato conseguito a
fine 2001 (50,1%) ed abbondantemente superato nel 2002 (55,5%). Risulta inoltre ampiamente superato da tutte le
filiere l’obiettivo minimo di riciclaggio del 15% di cui all’allegato E del D.Lgs. 22/97.

Nelle tabelle e nella figura seguenti sono riportati i dati sui rifiuti di imballaggio avviati a riciclaggio in Italia e
provenienti, rispettivamente, da superficie pubblica e da superficie privata.
Da tali dati è immediatamente possibile rilevare che il riciclaggio dei rifiuti di imballaggio provenienti da superfici
pubbliche copre solamente il 35% circa del totale riciclato e appare, pertanto, rilevante il contributo fornito dai circuiti
di raccolta indipendenti dal sistema pubblico.
Complessivamente la quantità di rifiuti avviati a riciclaggio e proveniente da superfici pubbliche è più che raddoppiata
tra il 1998 (938 kt) e il 2002 (2.030,7 kt). In particolare il vetro, che è raccolto quasi totalmente dai servizi comunali,
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essendo un materiale essenzialmente destinato al consumo delle famiglie, copre, nel 2002, circa il 48% del totale
avviato a riciclaggio da superficie pubblica, seguito dalla carta con il 33% circa. Questa ultima frazione è, però, quella
che ha fatto registrare, in termini assoluti, i maggiori incrementi tra il 2001 e il 2002 (+147.000 tonnellate).
Con riferimento al riciclaggio da superficie privata, che rappresenta la fonte principale di rifiuti di imballaggio, si
segnala la notevole incidenza della carta e del legno, che coprono una quota rispettivamente pari al 46% (1,7 milioni di
tonnellate su 3,7 milioni di tonnellate di rifiuti di imballaggio complessivamente avviati a riciclaggio da superfici
private nel 2002) ed al 40% (1,5 milioni di tonnellate) del totale.
In particolare il legno viene avviato a riciclaggio quasi totalmente da superfici private, fatto questo connaturato con la
tipologia degli imballaggi – essenzialmente secondari e terziari – e con i mercati finali di sbocco, gli esercizi
commerciali o le aziende industriali.

Rifiuti d'imballaggio avviati a riciclo provenienti da servizio pubblico (kt)
Materiale 1998 1999 2000 2001 2002
Acciaio 2,0 9,0 41,0 82,0 117,0
Alluminio 7,0 12,6 15,1 18,7 25,7
Carta 150,0 254,0 368,0 524,0 671,0
Legno 7,0 15,0 22,0 31,0 75,0
Plastica 82,0 91,0 100,0 132,0 165,0
Vetro 690,0 760,0 883,0 920,0 977,0
Totale 938,0 1.141,6 1.429,1 1.707,7 2.030,7

Fonte: elaborazioni CONAI su dati Consorzi di filiera - CONAI Programma Generale 2003

Rifiuti d'imballaggio avviati a riciclo provenienti da superfici private (kt)
Materiale 1998 1999 2000 2001 2002
Acciaio 25,0 35,0 112,0 177,0 193,0
Alluminio            -            -            -            -            -
Carta 1.339,0 1.398,0 1.509,0 1.585,0 1.698,0
Legno 873,0 895,0 846,0 1.312,0 1.479,0
Plastica 110,0 137,0 205,0 240,0 284,0
Vetro 50,0 40,0 37,0 40,0 60,0
Totale 2.397,0 2.505,0 2.709,0 3.354,0 3.714,0

Fonte: elaborazioni CONAI su dati Consorzi di filiera - CONAI Programma Generale 2003

Rifiuti d'imballaggio avviati a riciclo nel 2002
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1.1.3 Acciaio
L’immesso al consumo degli imballaggi in acciaio è pari a 568.000 tonnellate nel 2001 ed a 565.000 tonnellate nel
2002; il calo dell’immesso al consumo nell’ultimo anno risulta più contenuto di quello fatto registrare nel periodo 2000-
2001 e riflette il mercato del consumo interno dei prodotti conservati in contenitori in acciaio e degli accessori di
imballaggio.
Complessivamente il tasso di riciclaggio si è attestato intorno al 45,6% nel 2001 ed al 54,9% nel 2002, più che
raddoppiando nel 2002 la quota riciclata nell’anno 2000.

Immesso al consumo, riciclaggio e recupero degli imballaggi in acciaio (kt)
1998 1999 2000 2001 2002

Immesso al consumo 600 618 600 568 565
Riciclaggio 27 44 153 259 310
Recupero energetico              -           -           -           -           -
Recupero totale 27 44 153 259 310
% riciclaggio 4,50% 7,12% 25,50% 45,60% 54,87%
% recupero energetico 0,00% 0,00% 0,00% 0,00% 0,00%
% recupero totale 4,50% 7,12% 25,50% 45,60% 54,87%

Elaborazioni ARRR da: Fonte: Consorzio Nazionale Acciaio - Rapporto Rifiuti 2003 (APAT-ONR).
I dati relativi al 1998 derivano da elaborazioni CONAI su dati Consorzi di Filiera

Dei quantitativi immessi al consumo nel 2001 si stima che il 34% circa sia costituito da contenitori open top, il 19%
circa da contenitori general line ed il 16% circa da fusti in acciaio. Dai dati preconsuntivi aggiornati a marzo 2003 tale
composizione merceologica viene confermata, in termini percentuali, anche per l’anno 2002.

Imballaggi in acciaio immessi al consumo suddivisi per tipologia
2001Tipologia

t %
Contenitori open top 193.523 34,09%
Contenitori general line 109.657 19,31%
Fusti 89.672 15,79%
Bombole aerosol 21.660 3,82%
Capsule 18.201 3,21%
Tappi corona 14.681 2,59%
Altri imballi in acciaio 120.350 21,20%
Totale 567.744 100,00%

Fonte: Consorzio Nazionale Acciaio, Programma
Specifico di Prevenzione 2003 - I Mercati del Recupero, Maggioli Editore

1.1.4 Alluminio
L’immesso al consumo degli imballaggi in alluminio si è attestato intorno alle 58.800 tonnellate nel 2001 ed alle 59.800
tonnellate nel 2002, con un tasso di crescita pari all’1,7% circa. Complessivamente per il periodo 1998-2002 non si
osservano forti oscillazioni.
Le quantità di rifiuti di imballaggio in alluminio riciclate dal CIAL ammontano a circa 18.700 tonnellate nel 2001 ed a
circa 25.700 nel 2002, con un incremento superiore al 32%; inoltre la quota recuperata nel 2002 risulta più che
raddoppiata rispetto a quella recuperata nel 1999.
La quantità di rifiuti di imballaggio in alluminio avviata a recupero energetico negli impianti di incenerimento per rifiuti
urbani e negli impianti di combustione di frazione secca e CDR è risultata pari a 4.500 tonnellate nel 2001 ed a 5.000
tonnellate nel 2002.

Immesso al consumo, riciclaggio e recupero degli imballaggi in alluminio (kt)
1998 1999 2000 2001 2002

Immesso al consumo 57 58,3 59,2 58,8 59,8
Riciclaggio 7,0 12,6 15,1 18,7 25,7
Recupero energetico            - 2,5 2,8 4,5 5,0
Recupero totale 7,0 15,1 17,9 23,2 30,7
% riciclaggio 12,3% 21,6% 25,5% 31,8% 43,0%
% recupero energetico 0,0% 4,3% 4,7% 7,7% 8,4%
% recupero totale 12,3% 25,9% 30,2% 39,5% 51,3%

Elaborazioni ARRR da:
Fonte: CIAL - Rapporto Rifiuti 2003 (APAT-ONR)
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Gli imballaggi in alluminio sono, per la maggior parte, impiegati nel settore alimentare, ed in particolar modo nella
produzione di lattine per bevande e di scatole, vaschette e tubetti per alimenti. La principale destinazione dei prodotti
imballati in alluminio è il settore domestico (quasi il 52%), seguito dal settore bar (26%) e da quello della ristorazione
(22%, dati CIAL).

Immesso al consumo di imballaggi in alluminio per tipologia
Anno 2001 Anno 2002Tipologia Caratteristica

kt % kt %
Lattine
Bombole aerosol
Scatole food

rigido 35,5 60,37% 36,8 61,54%

Vaschette food
Tubetti
Capsule a vite

semirigido 11,2 19,05% 11,5 19,23%

Flessibile food
Poliaccoppiati

flessibile 7,1 12,07% 6,6 11,04%

Altri imballaggi
Non classificato
Import pieni

non definito 5 8,50% 4,9 8,19%

TOTALE 58,8 100,00% 59,8 100,00%
Fonte: CIAL - Rapporto Rifiuti 2003 (APAT-ONR)

1.1.5 Carta
La produzione complessiva di carta e cartone nel 2002 si è attestata sui 9,3 milioni di tonnellate, mostrando un aumento
del 3,9% rispetto ai livelli del 2001 (8,9 milioni di tonnellate).
L’analisi merceologica dei risultati produttivi evidenzia variazioni in aumento per la quasi totalità dei comparti.
Le carte grafiche segnano infatti un +3,8%, le carte per usi igienici e sanitari crescono del 7%, le carte ed i cartoni per la
fabbricazione del cartone ondulato raggiungono quota +4%.
L’immesso al consumo degli imballaggi in carta si attesta nel 2001 e nel 2002 intorno ai 4,1 milioni di tonnellate e ai
4,2 milioni di tonnellate, rispettivamente, con una crescita pari all’1,4% circa.
Le quantità totali recuperate si sono, invece, attestate intorno ai 2,3 milioni di tonnellate nel 2001 ed ai 2,5 milioni di
tonnellate nel 2002, portando i tassi di recupero al 55% circa nel 2001 ed al 59% circa nel 2002. Alla quota di recupero
complessivo degli imballaggi cellulosici contribuisce in maniera rilevante la frazione avviata a riciclaggio, superiore al
50% in peso dell’immesso al consumo nel 2001 ed al 56% nel 2002, mentre marginale e addirittura in calo appare il
ricorso al recupero di energia in convenzione, avendo COMIECO espressamente scelto di ricorrere al riciclaggio per il
conseguimento degli obiettivi di legge.

Immesso al consumo, riciclaggio e recupero degli imballaggi cellulosici (kt)
1998 1999 2000 2001 2002

Immesso al consumo 4.023 4.051 4.167 4.160 4.218
Riciclaggio 1.489 1.652 1.843 2.109 2.369
Recupero energetico 118 130 150 190 120
Recupero totale 1.607 1.782 1.993 2.299 2.489
% riciclaggio 37,0% 40,8% 44,2% 50,7% 56,2%
% recupero energetico 2,9% 3,2% 3,6% 4,6% 2,8%
% recupero totale 39,9% 44,0% 47,8% 55,3% 59,0%
Elaborazioni ARRR da:
Fonte: COMIECO - Rapporto Rifiuti 2003 (APAT-ONR)

1.1.6 Legno
L’immesso al consumo di imballaggi in legno ammonta a circa 2,5 milioni di tonnellate nel 2001 e, con un incremento
del 2,8%, a circa 2,6 milioni di tonnellate nel 2002.
Il recupero degli imballaggi in legno supera, nel 2002, 1,5 milioni di tonnellate, con una crescita superiore alle 210.000
tonnellate rispetto al 2001.
La maggior parte del rifiuto di imballaggio in legno raccolto in convenzione viene avviato alle grandi industrie del
riciclaggio per la realizzazione di agglomerati lignei, ed in particolare di pannelli truciolati, utilizzati nella produzione
di mobili e complementi d’arredo. Le altre forme di recupero sono la produzione di paste cellulosiche, di compost e la
termovalorizzazione. A fine 2002 il recupero totale, a cui contribuisce per la quasi totalità il riciclaggio, supera il 60%
in peso dell’immesso al consumo.
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Immesso al consumo, riciclaggio e recupero degli imballaggi in legno (kt)
1998 1999 2000 2001 2002

Immesso al consumo 2.360 2.396 2.479 2.532 2.603
Riciclaggio 880 910 868 1.343 1.554
Recupero energetico             -             -             - 22 23
Recupero totale 880 910 868 1.365 1.577
% riciclaggio 37,3% 38,0% 35,0% 53,0% 59,7%
% recupero energetico 0,0% 0,0% 0,0% 0,9% 0,9%
% recupero totale 37,3% 38,0% 35,0% 53,9% 60,6%

Elaborazioni ARRR da:
Fonte: RILEGNO - Rapporto Rifiuti 2003 (APAT-ONR).
I dati relativi al 1998 derivano da elaborazioni CONAI su dati Consorzi di Filiera

Dei quantitativi complessivamente immessi al consumo sul territorio nazionale nel 2002 una quota rilevante, pari a circa
1,7 milioni di tonnellate (66%), è costituita da pallet, seguiti da imballaggi industriali (438.000 tonnellate circa, 17% del
totale), materiali per autoproduzione di imballaggi (263.000 tonnellate circa, 10% del totale) e, infine, da imballaggi
ortofrutticoli (189.000 tonnellate circa, 7%).

Immesso al consumo di imballaggi in legno per tipologia
Anno 2001 Anno 2002

Tipologia kt % kt %
Materiale per autoproduzione imballaggi 249 9,83% 263 10,10%
Imballaggi ortofrutticoli 234 9,24% 189 7,26%
Pallet 1.612 63,67% 1.713 65,81%
Imballaggi industriali 437 17,26% 438 16,83%
TOTALE 2.532 100,00% 2.603 100,00%

Fonte: elaborazioni APAT su dati RILEGNO - Rapporto Rifiuti 2003 (APAT-ONR)

1.1.7 Plastica
L’immesso al consumo di imballaggi in plastica è superiore, sia nel 2001 che nel 2002, a 1,9 milioni di tonnellate. Tale
dato è comprensivo anche delle cassette relative al Consorzio Nazionale Imballaggi in Plastica (CONIP).
Il sistema COREPLA ha complessivamente riciclato 229.000 tonnellate di imballaggi in plastica, mentre 220.000
tonnellate sono state accreditate ad operatori indipendenti. Includendo anche il recupero energetico, pari a 418.000
tonnellate nel 2002, sono state complessivamente avviate a recupero 867.000 tonnellate di imballaggi in plastica.
Analogamente al dato relativo all’immesso al consumo, nella quota complessivamente riciclata nel circuito COREPLA
sono compresi anche i quantitativi di cassette in plastica recuperati dal Consorzio Nazionale Imballaggi in Plastica
(CONIP).
Il recupero di imballaggi plastici, in particolar modo quello energetico, a cui nel 2002 può essere attribuito il 48% del
recupero totale, è andato progressivamente crescendo nel corso degli anni; in particolare, con riferimento al biennio
2001-2002, la crescita rilevata è pari a circa il 6,6%.

Immesso al consumo, riciclaggio e recupero degli imballaggi plastici (kt)
1998 1999 2000 2001 2002

Immesso al consumo 1.800 1.850 1.900 1.950 1.951
Riciclaggio 192 228 305 372 449
Recupero energetico         118         168         221 365 418
Recupero totale 310 396 526 737 867
% riciclaggio 10,7% 12,3% 16,1% 19,1% 23,0%
% recupero energetico 6,6% 9,1% 11,6% 18,7% 21,4%
% recupero totale 17,2% 21,4% 27,7% 37,8% 44,4%

Elaborazioni ARRR da:
Fonte: elaborazioni APAT su dati COREPLA.
I dati relativi al 1998 e al 1999 derivano da elaborazioni CONAI su dati Consorzi di Filiera

Come si può notare dalla tabella seguente, la peculiarità del sistema del recupero della plastica è rappresentata dal fatto
che a questa categoria appartengono diversi polimeri, tra loro eterogenei. Per la produzione di nuovi manufatti occorre
una selezione approfondita, poiché anche piccole quantità di un polimero estraneo possono inficiare il processo. Questa
criticità condiziona l’intero processo di recupero e riciclo del materiale in oggetto.
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Composizione per tipologia di polimero degli imballaggi in plastica (%)
Tipologia polimero 2001
PE 55,4%
PET 17,0%
PP 14,3%
PS/EPS 8,3%
Altri 5,0%
Totale 100,0%
Fonte: Plastic Consult 2001 –
I Mercati del Recupero, Maggioli Editore

1.1.8 Vetro
L’immesso al consumo sul mercato italiano risulta stimabile in poco meno di 2 milioni di tonnellate sia per il 2001 che
per il 2002, facendo registrare nei due anni una leggera flessione quantificabile in un -1,2% circa.
Dai dati riportati nella tabella seguente, considerando l’ammontare complessivo di vetro da imballaggio riciclato ed i
valori relativi all’immesso al consumo per gli anni 2001 e 2002 si ottengono tassi di riciclaggio rispettivamente pari al
48,2% ed al 52,6%, con una crescita significativa rispetto al 1999.

Immesso al consumo, riciclaggio e recupero degli imballaggi in vetro (kt)
1998 1999 2000 2001 2002

Immesso al consumo 1.905 1.934 1.963 1.993 1.970
Riciclaggio 740 800 920 960 1.037
Recupero energetico             -             -             -             -             -
Recupero totale 740 800 920 960 1.037
% riciclaggio 38,8% 41,4% 46,9% 48,2% 52,6%
% recupero energetico 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0%
% recupero totale 38,8% 41,4% 46,9% 48,2% 52,6%
Elaborazioni ARRR da:
Fonte: elaborazioni CONAI su dati Consorzi di filiera - CONAI Programma Generale 2003

Il materiale proveniente da raccolta differenziata è costituito principalmente da contenitori in vetro per alimenti, quindi
da imballaggi primari. Secondo una ricerca condotta da CONAI questi vengono ripartiti nelle categorie di provenienza
riportate nella tabella seguente.
Il materiale ottenuto da superfici private è costituito essenzialmente da vetro incolore bianco, mezzo bianco, colorato.

Provenienza degli imballaggi in vetro (%)
%

Domestico 39,4%
Bar e ristorazione 55,3%
Farmaco 3,3%
Comunità 2,0%
Totale 100,0%

Fonte: COREVE, Programma Specifico di Prevenzione 2003
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1.2 Stima della produzione di rifiuti di imballaggio in Toscana

Allo stato attuale non è disponibile un dato ufficiale diffuso dal Conai sulla produzione regionale dei rifiuti di
imballaggio.
Per ottenere quindi una stima della produzione di rifiuti di imballaggio in Toscana è necessario elaborare e mettere a
confronto le informazioni disponibili derivate da diverse fonti, quali:

- dichiarazioni annuali compilate dai Comuni della Toscana ai fini della certificazione delle percentuali delle raccolte
differenziate dei RU, ai sensi della Del. G.R.T. n. 180 del 25/02/2002 e successive modifiche ed integrazioni;

- dichiarazioni del Modello Unico di Dichiarazione Ambientale compilate dalle imprese ed enti produttori di rifiuti,
ai sensi all’art. 11 comma 3 del D. Lgs.22/97.

- risultati di analisi merceologiche eseguite sui Rifiuti Urbani (RU) tal quali allo scopo di individuare il contenuto
percentuale in peso di rifiuti di imballaggi suddivisi per frazioni materiche;

- risultati di analisi merceologiche eseguite su rifiuti in carta e cartone da raccolta differenziata.

Dalle dichiarazioni MUD sono stati estrapolati i dati relativi alla produzione regionale di rifiuti di imballaggi negli anni
1998-2001 provenienti da attività produttiva, identificati con i codici CER 15 00 00, come riportato nella tabella
seguente.
I quantitativi risultati dall’estrapolazione sono da ritenersi a tutti gli effetti parziali considerando che:

- dall’obbligo di presentazione annuale del MUD sono esonerati, oltre agli imprenditori agricoli con volume annuo di
affari inferiore a quindici milioni, i piccoli imprenditori artigiani con meno di tre dipendenti e le attività
commerciali e di servizio, categorie molto diffuse all’interno della realtà produttiva toscana;

- secondo stime di Ecocerved le aziende inadempienti, tra quelle soggette all’obbligo di presentazione del MUD,
sarebbero il 50% del totale, corrispondente a circa il 20% del fatturato.

Produzione di rifiuti di imballaggio in Toscana da RS – anni 1998-2001(1)

1998 1999 2000 2001
Frazione da RS (fonte

MUD) t/a
da RS (fonte

MUD) t/a
da RS (fonte

MUD) t/a
da RS (fonte

MUD) t/a
CER

cellulosici 32.709 58.606 68.892 65.655(2) 150101
poliaccoppiati 2.032 2.658 1.122 790 150105
alluminio e banda
stagnata 3.611 8.440 8.770 9.164 150104

imballaggi in
plastica (per liquidi)
e film plastico

6.678 10.460 13.345 14.954 150102

legno 5.856 15.259 19.909 25.085(3) 150103
imballaggi in più
materiali 89.607 67.167 73.035 84.728 150106

imballaggi con
codici generici 226 36 50 6 150100

TOTALE 140.719 162.626 185.122 200.381
(1) Tra le tipologie di rifiuti di imballaggio considerati in tabella non sono presenti gli imballaggi in vetro, in quanto i codici di
rifiuto CER vigenti fino al 2001 non includevano un codice specifico per questa tipologia di rifiuto. Considerando i quantitativi
di vetro dichiarati con codice CER 200102 si stima una produzione di rifiuti di imballaggio in vetro al 2001 (MUD 2002) di
circa 2.000 t.
(2) Tale quantitativo corrisponde alla produzione di CER 150101. In aggiunta a tale produzione si evidenzia che nel 2001 (MUD
2002) sono state dichiarate circa 7.500 t di carta e cartone da RD (CER 200101) prodotte da imprese produttrici di rifiuti di
imballaggio; di questo quantitativo quota parte è certamente da attribuire agli imballaggi in carta e cartone.
(3) tale quantitativo corrisponde alla produzione di CER 150103. In aggiunta a tale produzione si evidenzia che nel 2001 (MUD
2002) sono state dichiarate circa 2.900 t di legno da RD (CER 200107) prodotte da imprese potenzialmente produttrici di rifiuti
di imballaggio; di questo quantitativo quota parte è certamente da attribuire agli imballaggi in legno.
Elaborazioni ARRR da:
Fonte: Catasto regionale Rifiuti (ARPAT)

Come si può osservare dalla tabella precedente, nei quattro anni presi a riferimento i rifiuti di imballaggio provenienti
da attività produttive in Toscana sono aumentati con tasso di crescita via via decrescente; tale trend si conferma anche
per l’anno 2002 in quanto da una prima stima dei dati desunti dalle elaborazioni MUD la produzione di rifiuti di
imballaggio (da attività produttive) si attesta sulle 210.000 tonnellate circa.
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I rifiuti prodotti dalle imprese esonerate dall’obbligo di presentazione del MUD, sebbene non dichiarati direttamente
dalle imprese stesse, dovrebbero comunque essere conteggiati o nelle dichiarazioni delle aziende che svolgono attività
di raccolta e smaltimento di rifiuti urbani e assimilati, nel caso in cui i rifiuti siano stati conferiti al servizio pubblico di
raccolta, ovvero nelle dichiarazioni delle aziende private che svolgono attività di raccolta, recupero o smaltimento di
rifiuti speciali.
Il dato estrapolato dalle dichiarazioni MUD dovrebbe quindi discordarsi da quello reale solo a causa delle mancate
dichiarazioni da parte delle imprese inadempienti e/o a causa di dichiarazioni di quantitativi di rifiuti inferiori a quelli
reali.
Alle 210.000 t di rifiuti di imballaggi stimate come prodotte nell’anno 2002 da attività produttive è congruo aggiungere
almeno un 20-30% in peso (42-63.000 t in più) imputabile ai quantitativi non dichiarati.
Si stima quindi che la quantità annua di rifiuti di imballaggi provenienti da attività produttive vari da un minimo di
250.000 t ad un massimo di 270.000 t.
Per quanto riguarda invece i dati relativi alla produzione di rifiuti di imballaggio provenienti dalla raccolta dei rifiuti
urbani, i quantitativi relativi all’anno 2002 sono stati ricavati nel modo seguente:

- i dati relativi ai rifiuti di imballaggio provenienti da raccolta differenziata sono quelli dedotti dalle certificazioni
di A.R.R.R. S.p.A. sulla base del metodo di certificazione standard approvato con Del. G.R.T. n. 180 del
25/02/2002. Per quanto riguarda la frazione cellulosica il quantitativo riportato è stato calcolato considerando
una presenza di imballaggi sul totale dei rifiuti in carta e cartone raccolti tramite RD del 63% circa2, come si può
osservare anche dalla tabella seguente. Per quanto riguarda il legno invece il quantitativo indicato in tabella è
stato calcolato considerando una presenza di imballaggi sul totale dei rifiuti in legno raccolti tramite RD del 75%
circa.

- i dati relativi ai rifiuti di imballaggio presenti nei RU indifferenziati sono stati ricavati da analisi merceologiche
effettuate su RU indifferenziati svolte direttamente da A.R.R.R. in alcuni impianti di gestione di rifiuti urbani
della Regione Toscana negli ultimi 3 anni.

Composizione merceologica degli imballaggi in carta e cartone da RD in Toscana

frazioni merceologiche
% Imballaggi
nella RD di

carta e cartone

Merceologica
imballaggi in

carta e cartone
cartone ondulato 56,40% 90,16%
cartone per alimenti (poliaccoppiati ) 0,50% 0,80%
cartone teso 4,16% 6,64%
sacchi e sacchetti in carta (compresa
carta da pacchi) 1,50% 2,40%
TOTALE IMBALLAGGI 62,55% 100,00%

Elaborazioni e fonte dati ARRR

I risultati ottenuti dall’elaborazione dei dati disponibili sono schematizzati nella tabella successiva; la produzione totale
regionale annua di rifiuti di imballaggi può essere stimata intorno alle 930.000 t. Il dato indicato in tabella circa la
produzione di rifiuti di imballaggi da RS nel 2002 è riferito alla stima minima, ossia 250.000 t.

                                                          
2 Tale percentuale è stata ricavata da analisi merceologiche effettuate sulla RD di carta e cartone svolte direttamente da A.R.R.R. per
conto di COMIECO presso i principali impianti di gestione di rifiuti urbani della Regione Toscana negli anni 2003-2004.
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PRODUZIONE DI RIFIUTI DI IMBALLAGGI IN TOSCANA - STIMA ANNO 2002

frazione da RD
(t/anno)

da RU
indifferenziati

(t/anno)

Stima da RS
(t/anno) codice CER

cellulosici 130.514 79.896  200101-150101
poliaccoppiati  19.483  150105
vetro 60.580 69.691  200102
alluminio 7.933
banda stagnata

3.069
14.607

 200105-150104

imballaggi in plastica (per liquidi) 18.327 128.748
film plastico  109.333

 200103-150102

legno            39.518   200107-150103
imballaggi in più materiali    150106
imballaggi con codici generici    150000 - 150100
TOTALE 252.007 429.691 250.000  
STIMA DEL TOTALE ANNUO DI RIFIUTI DI IMBALLAGGI PRODOTTI
IN TOSCANA (t/anno 2002) 931.698

Elaborazioni ARRR
RD: Raccolta Differenziata; RU: Rifiuti Urbani; RS: Rifiuti Speciali

Di seguito si riportano i dati suddivisi per provincia relativi, rispettivamente, alla produzione di rifiuti di imballaggio da
RD, alla stima della produzione di rifiuti di imballaggio da RU indifferenziati, e alla stima della produzione di rifiuti di
imballaggio da RS per l’anno 2002.
I dati riportati nelle tabelle seguenti sono stati ricavati analogamente a quanto fatto per i dati regionali; la stima dei
rifiuti di imballaggio da RS per l’anno 2002 per provincia è stata effettuata applicando al quantitativo stimato regionale
(250.000 t) la percentuale provinciale di produzione di rifiuti di imballaggio da RS ottenuta per il 2001 da fonte MUD.

Produzione provinciale di rifiuti di imballaggi da RD (anno 2002)

PROV cellulosici vetro
alluminio e

banda
stagnata

plastica legno

Arezzo 8.027 3.744 214 1.778 1.389
Firenze 47.920 19.083 1.107 4.457 9.207
Grosseto 3.823 2.353 77 716 1.746
Livorno 8.332 5.201 265 1.956 4.627
Lucca 11.780 7.181 100 1.525 5.402
Massa-Carrara 6.613 3.637 228 1.105 2.592
Pisa 12.744 5.517 356 1.710 6.079
Prato 16.445 3.950 139 2.446 4.744
Pistoia 7.864 4.768 205 1.288 2.387
Siena 6.966 5.146 378 1.349 1.345
TOTALE REGIONE 130.514 60.580 3.069 18.330 39.517
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Stima della produzione provinciale di rifiuti di imballaggi presenti nei RU indifferenziati (anno 2002)

PROV cellulosici poliaccop. vetro alluminio banda
stagnata plastica film

plastico TOTALE

Arezzo 6.783  1.654  5.917 674 1.240 10.931 9.283 36.482
Firenze 20.169  4.918  17.593  2.003 3.687 32.501 27.600 108.471
Grosseto 5.549  1.353  4.840 551 1.015  8.942 7.594 29.844
Livorno 7.745  1.889  6.756 769 1.416 12.481 10.599 41.653
Lucca 9.305  2.269  8.116 924 1.701 14.994 12.733 50.042
Massa-
Carrara 4.412  1.076  3.848 438  807  7.109 6.037 23.727

Pisa 8.720  2.126  7.606 866 1.594 14.051 11.933 46.896
Prato 5.825  1.421  5.081 578 1.065  9.387 7.971 31.329
Pistoia 6.365  1.552  5.552 632 1.164 10.257 8.710 34.231
Siena 5.023  1.225  4.381 499  918  8.094 6.874 27.014
TOTALE
REGIONE 79.896  19.483  69.691  7.933  14.607 128.748  109.333 429.691

Stima della produzione provinciale di rifiuti di imballaggio da RS
PROV RS (2001) Stima RS(1) (2002)
Arezzo 10.376 12.946
Firenze 47.328 59.047
Grosseto 2.253 2.811
Livorno 29.186 36.414
Lucca 35.175 43.885
Massa-Carrara 4.375 5.458
Pisa 30.927 38.586
Prato 12.363 15.424
Pistoia 19.134 23.872
Siena 9.264 11.558
TOTALE REGIONE 200.381 250.000
(1) la stima dei rifiuti di imballaggio da RS al 2002 comprende anche la stima sui
quantitativi non dichiarati sul MUD, mentre i dati sui rifiuti di imballaggio da RS
relativi al 2001 sono esclusivamente quelli rilevati da fonte MUD.
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CAP. 2 STRATEGIE

2.1 Prevenzione: riferimenti normativi

Con le direttive europee sui rifiuti e sui rifiuti di imballaggi prima, e il loro recepimento con il D. Lgs. 22/97, sono stati
indicati gli strumenti principali che devono animare la gestione ecologica dell'imballaggio.
Gli strumenti sono:
-la dematerializzazione3 dell'imballaggio e la sostituzione dei materiali;
-il recupero e il riutilizzo dell'imballaggio, in modo da ottimizzare l'uso di risorse anche energetiche;
-la riduzione dei costi economici ed ambientali dello smaltimento producendo imballaggi facilmente smaltibili.
Diversi articoli del decreto legislativo 22/97 toccano il tema della prevenzione dei rifiuti da imballaggio, alcuni in
maniera più generale altri in maniera più specifica.
La tabella che segue li sintetizza indicando anche i riferimenti alla normativa comunitaria:

Obiettivi della normativa italiana ed europea
Obiettivo Normativa Italiana Normativa Europea
01 Ridurre alla fonte la pericolosità degli

imballaggi
D. Lgs. 22/97, art. 36, comma
1, lettera a)

Direttiva 94/62/CEE*, art. 1,
comma 1

02 Ridurre a monte la produzione di
imballaggi

D. Lgs. 22/97, art. 36, comma
1, lettera a)

Direttiva 94/62/CEE, art. 1,
comma 1

03 Ridurre a monte l’utilizzo di imballaggi D. Lgs. 22/97, art. 36, comma
1, lettera a)

Direttiva 94/62/CEE, art. 1,
comma 1

04 Azioni di prevenzione promosse dallo
Stato (programmi nazionali o azioni
analoghe), volte a promuovere la
riduzione della quantità e della nocività
degli imballaggi

D. Lgs. 22/97, art. 36, comma
1, lettera d)

Direttiva 94/62/CEE, art. 4,
comma 1

05 Produrre imballaggi riutilizzabili D. Lgs. 22/97, art. 36, comma
1, lettera a), art. 43, comma 3,
Allegato F punto 1 – Requisiti
per la fabbricazione e
composizione degli imballaggi.

Direttiva 94/62/CEE, art. 1,
comma 2, art. 9, comma 1,
Allegato II punto 1 – Requisiti
per la fabbricazione e
composizione degli imballaggi.

06 Fabbricare imballaggi utilizzando, ove
opportuno, materiali provenienti da
rifiuti di imballaggio riciclati

D. Lgs. 22/97, art. 36, comma
1, lettera b)

Direttiva 94/62/CEE, art. 6,
comma 2

07 Azioni promosse dalla Pubblica
Amministrazione, volte a promuovere
l’utilizzo di materiali provenienti da
rifiuti di imballaggio riciclati per la
fabbricazione di imballaggi ed altri
prodotti

D. Lgs. 22/97, art. 39, comma 2
bis

Direttiva 94/62/CEE, art. 6,
comma 2

08 Limitare il volume e il peso degli
imballaggi al minimo necessario per
garantire il necessario livello di
sicurezza, igiene e accettabilità tanto per
il prodotto imballato quanto per il
consumatore

D. Lgs. 22/97, art. 43, comma
3, Allegato F punto 1 –
Requisiti per la fabbricazione e
composizione degli imballaggi.

Direttiva 94/62/CEE, art. 9,
comma 1, Allegato II punto 1 –
Requisiti per la fabbricazione e
composizione degli imballaggi.

09 Limitare al minimo la presenza di metalli
nocivi e di altre sostanze e materiali
pericolosi come costituenti del materiale da
imballaggio o di qualsiasi componente
dell’imballaggio, con riferimento alla loro
presenza nelle emissioni, nelle ceneri o nei
residui di lisciviazione se gli imballaggi o i
residui delle operazioni di gestione dei rifiuti
di imballaggio sono inceneriti o interrati

D. Lgs. 22/97, art. 43, comma
3, Allegato F punto 1 –
Requisiti per la fabbricazione e
composizione degli imballaggi.

Direttiva 94/62/CEE, art. 9,
comma 1, Allegato II punto 1 –
Requisiti per la fabbricazione e
composizione degli imballaggi.

                                                          
3 Riduzione del consumo di materie prime, di energia e di emissioni nell’ambiente per la produzione di ogni unità di prodotto.
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Obiettivi della normativa italiana ed europea
Obiettivo Normativa Italiana Normativa Europea
10 Limiti relativi ai livelli totali di

concentrazione di piombo, mercurio e
cadmio, cromo esavalente presenti negli
imballaggi o nei componenti di
imballaggio (ad eccezione degli
imballaggi interamente costituiti di
cristallo):
a) 600 parti per milione (ppm) in peso

a partire dal 30 giugno 1998;
b) 250 ppm in peso a partire dal 30

giugno 1999
c) 100 ppm in peso a partire dal 30

giugno 2001

D. Lgs. 22/97, art. 43, commi 4 e 5 Direttiva 94/62/CEE, art. 11,
commi 1, 2, 3

11 Produrre imballaggi in modo da
permettere il recupero (compreso il
riciclaggio) e da ridurre al minimo
l’impatto sull’ambiente se i rifiuti di
imballaggio o i residui delle operazioni
di gestione dei rifiuti di imballaggio
sono smaltiti(�)

D. Lgs. 22/97, art. 43, comma
3, Allegato F punto 1 –
Requisiti per la fabbricazione e
composizione degli imballaggi.

Direttiva 94/62/CEE, art. 9,
comma 1, Allegato II punto 1 –
Requisiti per la fabbricazione e
composizione degli imballaggi

Fonte: Arpa Piemonte – Istituto Italiano Imballaggi (giugno 1999)
(�)* laddove venga richiamata la direttiva 94/62/CEE si fa riferimento alla sua revisione aggiornata con la direttiva 2004/12/CE

2.2 La prevenzione applicata agli imballaggi

Il D. Lgs. 22/97 definisce in questo modo la prevenzione: riduzione, in particolare attraverso lo sviluppo di prodotti e
di tecnologie non inquinanti, della quantità e della nocività per l’ambiente sia delle materie e delle sostanze utilizzate
negli imballaggi e nei rifiuti di imballaggio, sia degli imballaggi e rifiuti di imballaggio nella fase del processo di
produzione, nonché in quella della commercializzazione, della distribuzione, dell’utilizzazione e della gestione post-
consumo.
Il compito di prevenzione deve quindi interessare, secondo modalità diverse, tutti i soggetti economici della filiera
dell’imballaggio (produttori e utilizzatori di imballaggi, distributori di merci), nonché gli Enti pubblici, secondo il
principio della responsabilità condivisa.
Il concetto di prevenzione è complesso e articolato, e non si può esaurire nella semplice riduzione del peso dei singoli
imballaggi, infatti l’aumento della domanda e quindi della produzione di imballaggi, causa comunque l’aumento del
quantitativo in peso di immesso al consumo. Questo andamento è conseguenza diretta di diversi fattori, quali:
- lo sviluppo della terziarizzazione (soprattutto in contesti urbani);
- l’affermarsi sul mercato di nuovi modelli distributivi (GDO);
- il diffondersi di catene di fast food;
- il formarsi di famiglie mononucleari (dal 1992 al 1997 le famiglie con un unico componente sono passate da 4,1 a

4,5 milioni);
- la tendenza al consumo di pasti già pronti fuori casa.

Durante la fase di produzione4 le possibili azioni di prevenzione sul prodotto sono:
- riduzione del peso degli imballaggi (minimizzando gli spessori, utilizzando nervature di irrobustimento, ecc.);
- minimizzazione dei volumi, adattando il più possibile l’imballaggio al prodotto contenuto;
- utilizzazione di materiali facilmente riciclabili;
- utilizzazione di materiali riciclati;
- produzione di imballaggi riutilizzabili;
- eliminazione o limitazione nell’uso di ogni sovradimensionamento o sovrastruttura dell’imballaggio

("overpackaging");
- progettazione di imballaggi che possano svolgere funzioni diverse (esempio funzione di trasporto e di esposizione

dei prodotti).

                                                          

4 Per la definizione delle fasi del ciclo di vita degli imballaggi vedi la Premessa
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I produttori di imballaggi comunque hanno un potere decisionale ridotto sulle azioni di prevenzione e riduzione da
intraprendere, è infatti prerogativa degli utilizzatori scegliere gli imballaggi che presenteranno i loro prodotti sul
mercato.

Le possibili azioni di prevenzione sul processo produttivo sono:
- utilizzazione di materia prima facilmente reperibile, tenendo conto quindi dell’economia dei trasporti;
- riutilizzazione degli scarti di lavorazione e del calore disperso durante il processo di lavorazione;
- scelta di processi produttivi efficienti e a minor consumo energetico.

Durante la fase di distribuzione delle merci imballate e comunque durante ogni fase di trasporto, prevenire significa:
- usare mezzi di trasporto poco inquinanti;
- ridurre al minimo le risorse necessarie per adempiere ad operazioni di stoccaggio e movimentazione delle merci

imballate.

Durante la fase di consumo, l’utente finale può attraverso le proprie scelte contribuire alla riduzione dei rifiuti di
imballaggi:
- acquistando merci prive di overpackaging;
- cercando di riutilizzare l'imballaggio più volte;
- conferendo i rifiuti di imballaggi in circuiti di raccolta differenziata.

Durante la fase di dismissione, i gestori dei servizi di raccolta dei rifiuti pubblici o privati praticano azioni di
prevenzione e riduzione se:
- avviano il rifiuto di imballaggio a riciclaggio ogni qualvolta sia possibile al fine di non disperdere il suo valore

materiale.
- ottimizzano la fase di raccolta dei rifiuti di imballaggi in modo che risulti complessivamente il più vantaggiosa

possibile dal punto di vista economico;
- riescono a intercettare in modo differenziato il maggior numero di frazioni valorizzabili del rifiuto da imballaggio.

2.3 Azioni in materia di prevenzione da parte di produttori di imballaggi e riempitori

I primi soggetti della filiera degli imballaggi che hanno un ruolo significativo in materia di prevenzione e riduzione
degli imballaggi e quindi dei rifiuti di imballaggi, sono le imprese produttrici - in particolare le imprese produttrici di
imballaggi vuoti -, e le imprese utilizzatrici, intendendo principalmente gli acquirenti-riempitori di imballaggi vuoti.
Sono, infatti, le imprese che possono promuovere la trasformazione dei loro sistemi produttivi e dei loro prodotti verso
una maggiore sostenibilità ambientale, in virtù del loro bagaglio di conoscenze, di capacità di iniziativa e di
organizzazione. Ogni scelta imprenditoriale deve però necessariamente confrontarsi con le esigenze della competitività;
per le imprese, infatti, ogni modifica volontaria del processo produttivo, migliorativa dal punto di vista dell’impatto
ambientale, viene attuata spesso a condizione che non pregiudichi la competitività e la posizione sul mercato delle
imprese stesse.

Seguono esempi di prevenzione applicata a imballaggi primari, secondari e terziari, distinti per tipologia di intervento,
effettuati ad opera di imprese produttrici di materiali da imballaggio, imprese produttrici di imballaggi vuoti e imprese
utilizzatrici e riempitrici di imballaggi per la commercializzazione dei propri prodotti.

2.3.1 Minimizzazione del peso degli imballaggi

Gli interventi finalizzati a ridurre il peso degli imballaggi (peso specifico, rapporto peso/volume e rapporto peso
imballo/peso contenuto) si sono sviluppati su 4 direttici:
1. interventi sul prodotto, che hanno determinato a cascata una modifica, una riduzione o l’eliminazione del

fabbisogno di imballaggio (di vendita o di trasporto) per unità di prodotto
2. interventi di ottimizzazione del design, rivolti direttamente alla funzione imballaggio, che hanno determinato una

eliminazione dell’overpackaging, una ottimizzazione del rapporto peso/volume, dei formati e delle modalità di
riempimento, la multifunzionalità dell’imballaggio (da terziario a secondario, da imballo a prodotto);

3. interventi di eliminazione e riduzione degli imballi di riempimento, con sostituzione del polistirolo espanso
4. interventi di ottimizzazione dei materiali, che migliorando le prestazioni dei materiali di imballaggio hanno

consentito – a parità di prestazioni – di ridurre pesi e volumi per unità funzionale o hanno consentito l’introduzione
di nuovi materiali più favorevoli sotto il profilo ambientale (ad esempio materiali biocompostabili)

2.3.1.1 Ottimizzazione del prodotto: ricariche, concentrati
Cambiamenti nel design, nella formulazione o nella concezione del prodotto possono indurre importanti riduzioni dei
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fabbisogni di imballaggi. I casi più rilevanti sono costituiti dall'introduzione di prodotti concentrati (da diluire
successivamente) e dalle ricariche - soprattutto nel campo dei detersivi.
Anche la modifica della forma di un prodotto o del suo imballo primario, può determinare importanti riduzioni nei
fabbisogni di imballi di trasporto o di materiali di protezione.

Ricariche
Le ricariche costituiscono una soluzione di imballaggio semplificata, diffusa soprattutto nel campo dei prodotti per
l'igiene della casa.
L'utilizzo più diffuso delle "ricariche" è nel settore dei detersivi in polvere. In questo settore, il tradizionale fustino di
cartone con strato impermeabilizzante e manico in PE (97% cartone, 3% PE) è stato affiancato da una confezione in
solo polietilene - il cosiddetto refill - per una capacità di lavaggio sostanzialmente equivalente.
In questo caso, il sistema del "refill" si è progressivamente trasformato in un imballaggio con materiali alternativi.
L'imballaggio "refill" in polietilene si è diffuso anche in altri settori dell'igiene della casa, come ad esempio i prodotti
igienizzanti.
Un diverso campo di applicazione del refill è quello dei liquidi. In questo caso, l'imballaggio primario impiegato non è
autosufficiente in fase d'uso del prodotto. Il tipico imballaggio è costituito da un film multistrato in PP/PE o in PE/PE. Il
peso della confezione, per 1 litro di prodotto, è inferiore ai 10 gr, quindi ca. il 60% in meno delle confezioni in cartone
poliaccoppiato.
Questi confezionamenti hanno trovato impiego per il latte e per prodotti medicali, anche in concorrenza con il vetro. In
Italia è sostanzialmente assente la confezione in sacchetto di polietilene del latte, che copre invece una significativa
quota di mercato in altri paesi (ca. 20% in Germania).
Il sistema del refill comporta anche una riduzione sensibile del peso dell'imballaggio secondario, sempre in cartone,
utilizzato per la movimentazione del prodotto.

Concentrazione del prodotto
Con il prodotto concentrato, particolarmente diffuso nel settore dei detersivi, si riduce la diluizione in acqua e, di
conseguenza, il peso del prodotto venduto.
La riduzione conseguibile in termini di imballaggio è altissima. A parità di componente attiva - e quindi di funzionalità
- i prodotti concentrati possono consentire riduzioni di fabbisogno di imballaggio anche superiori del 70% sia sugli
imballaggi primari che secondari.
Questo significa circa un fattore 4 di riduzione dell'intensità d'uso di imballaggio per unità di prodotto.

2.3.1.2 Ottimizzazione del design
Gli interventi diretti sulla funzione di imballaggio hanno conseguito una minimizzazione dei consumi intervenendo,
oltre che sui materiali, lungo tre direttrici:
� nuovo design dell'imballaggio per migliorarne il rapporto peso/volume, il formato (con effetti sugli imballaggi

terziari), il tasso di riempimento
� eliminazione dell'overpackaging (in particolare di imballi secondari)
� multifunzionalità degli imballaggi

I più significativi effetti di riduzione sono conseguiti attraverso una progettazione integrata del sistema di imballaggio
lungo tutte le sue funzioni: produzione, trasporto, esposizione, consumo.

Riduzione dell'overpackaging
Il sistema di imballaggio è costituita da un insieme di imballi primari, secondari e terziari, che consentono la
movimentazione e il consumo finale dello stesso.
Una gestione integrata del “sistema” di imballaggi può consentire risparmi radicali e l'eliminazione di strati di
imballaggio e dell'overpackaging..
La modifica del sistema di imballaggio della caratteristica lattina di Coca-Cola costituisce un esempio, divenuto ormai
quasi un classico. L’intervento integrato sia sul contenitore primario che sugli imballi secondari, ha determinato nel
caso della lattina una riduzione del peso complessivo degli imballi del 49% rispetto al 1976 e del 15% tra il 1999 e il
1995.
Per altri prodotti - ad esempio prodotti alimentari (salse, maionese..) o igienici (dentifrici) in tubetto - l'eliminazione del
tradizionale astuccio in cartone è stata spesso associata all'impiego delle scatole di trasporto in funzione di espositori,
ottenendo riduzioni complessive nell'ordine del 50% degli imballaggi.

Ottimizzazione peso / volume
L’ottimizzazione del rapporto peso/volume viene conseguita, oltre che con un alleggerimento del peso dei materiali
usati, anche con interventi di design e con l’ottimizzazione del processo di riempimento.
Nel settore delle bottiglie in plastica, ad esempio, interventi di re-design, con una modifica della geometria del prodotto,
possono comportare risparmi interessanti di materiale (variabili tra il 5 – 15%) e associarsi anche a miglioramenti sia
sotto il profilo ergonomico, che sotto quello del marketing e della riciclabilità.
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Anche nel caso delle bottiglie di vetro – sia per olio che per vino, si segnalano interventi di design che consentono un
alleggerimento del prodotto senza riduzione delle prestazioni.
Un nuovo design dell'imballaggio primario può determinare rilevanti riduzioni anche dell'imballo secondario e terziario
di trasporto. L'impiego del refill in polietilene, per il suo formato e per la sua maggiore leggerezza, ha consentito di
ridurre e rendere più efficiente la movimentazione. L'impiego dei refills consente - per 100 kg di prodotto - di impiegare
4,5 kg (nel caso di distribuzione con scatole americane) o 2,5 kg (per distribuzione in pall box) di imballo secondario a
fronte dei 9,3 kg di imballo secondario (sempre in cartone) necessari alla movimentazione dei fustini.

Imballaggi multifunzionali
L'imballaggio è ormai uno strumento multifunzionale, che assolve a funzioni di informazione e marketing oltre a quelle
di contenimento e di trasportabilità. Queste diverse funzioni possono essere razionalizzate con interventi di design.
Una delle più consolidate linee di tendenza è verso l'applicazione di soluzioni di imballaggio che assommano quelle
dell'imballo di trasporto e dell'esposizione.
Nella maggior parte delle proposte più innovative, un’unica struttura di cartone ondulato, opportunamente fustellato,
svolge funzione sia di pallet, che di contenitore, per trasformarsi poi, una volta giunto a destinazione, in vassoio
espositivo o display-box, per l’esposizione e la vendita di prodotti nella grande distribuzione. Queste soluzioni possono
consentire forti economie di imballaggio ed elevata riciclabilità.

2.3.1.3 Eliminazione e riduzione degli imballi di riempimento
Uno dei settori di maggiore innovazione è quello degli imballaggi di riempimento. Per la vendita e la movimentazione
dei prodotti – in particolare dei prodotti non alimentari, componentistica, prodotti elettrici e elettronici e, più
recentemente, nel settore dell’e-commerce – si impiegano quantità importanti di imballi di riempimento per evitare gli
urti e i danneggiamenti.
Il materiale più largamente impiegato, ancora oggi, è il polistirolo espanso, per le sue doti di leggerezza e di
resistenza.Il polistirolo espanso è però un materiale problematico in fase di smaltimento, pur teoricamente riciclabile
comporta costi elevatissimi di trasporto.
Negli ultimi anni si sono diffuse soluzioni alternative di grande interesse. Queste soluzioni possono basarsi su:
1. alternative di materiali
2. alternative di progettazione dell’imballaggio del materiale.

Alternative di materiale: cuscini ad aria ed altri sostituti
Le più importanti alternative di materiale al polistirolo espanso sono costituite da:
- cuscinetti gonfiabili
- cuscinetti di carta e cartone
- chips di materiali biocompostabili

Gli imballaggi gonfiabili sono una creazione di recente concezione e si sono commercialmente diffusi in Italia da pochi
anni.
Sono imballaggi costituiti da una semplice pellicola di polietilene (nella maggior parte delle applicazioni) che viene
trasformata, grazie a termosaldatura, in cuscini singoli o continui pieni di aria. Il prodotto sta conquistando rapidamente
aree di mercato perché ad una buona efficacia protettiva (valida anche per prodotti di elevato peso) unisce un costo del
materiale e del confezionamento generalmente inferiore a quello del polistirolo e dei materiali alternativi.
Poiché l’imballo è costituito da 1% di polietilene e 99% di aria, la riduzione in termini di peso è molto elevata rispetto a
tutti gli altri materiali. Inoltre l’imballo è parzialmente riutilizzabile e non pone problemi di compattabilità e di
riciclabilità. Gli imballaggi gonfiabili costituiscono una delle innovazioni di maggiore interesse ambientale e un caso di
soluzione win – win tra minimizzazione dei costi e minimizzazione degli effetti ambientali.
I cuscinetti di carta e cartone consentono un reimpiego di macero, con funzione protettiva e antiurto. L’impiego di
cuscinetti o chips o strisce di carta da un lato crea un nuovo mercato alle fibre di recupero, dall’altro consente la più
facile riciclabilità del prodotto e può consentire imballaggi monomateriale (scatola di cartone ondulato e riempimento a
base cartacea)
Chips di materiali biocompostabili a base di amido (come derivati dal mater bi o miscele di carta riciclata e amido) sono
una ulteriore alternativa al polistirolo espanso, caratterizzata da riciclabilità (compostabilità) e da idrosolubilità.

Alternative di progettazione
La riprogettazione dei contenitori di trasporto – secondari e terziari – consente di ridurre la necessità (o la quantità) di
riempimenti con funzioni protettive e di ricorrere a prodotti "monomateriale" in cartone, riciclabile.
Per i piccoli elettrodomestici – o per prodotti comparabili, ad esempio le tastiere dei computer – la riprogettazione della
scatola ha consentito di eliminare completamente il fabbisogno di riempimenti in EPS. Per prodotti standardizzati in
grande volume, la progettazione di scatole in cartoncino teso con piegature ad hoc per bloccare i componenti sensibili
ha consentito di eliminare il ricorso a EPS o schiume.
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2.3.1.4 Ottimizzazione e alleggerimento dei materiali
L’intervento più tradizionale di ottimizzazione ambientale degli imballaggi si basa sull'alleggerimento del peso
specifico degli imballaggi per unità di merce imballata.
L’alleggerimento dei materiali segue due grandi linee: la sostituzione di materiali pesanti con materiali leggeri (dal
vetro al Pet o al poliaccoppiato, dall’acciaio all’alluminio…), il miglioramento delle prestazioni dei materiali che
permette una riduzione dei pesi specifici.
Il processo di sostituzione di materiali leggeri ai materiali pesanti è però spesso associato a processi di trasformazione
che determinano un aumento dei rifiuti di imballaggio (passaggio da sistemi a rendere a sistemi a perdere, minore
riciclabilità, etc) e quindi in questi casi non si configura come una azione di minimizzazione.
Sulla base dei dati resi disponibili da Conai si può osservare una forte tendenza alla riduzione dei pesi specifici, che è
proseguita in maniera marcata anche negli ultimissimi anni.
E’ importante osservare che, pur a fronte di questa ottimizzazione, largamente diffusa per tutte le tipologie di
imballaggio, il consumo totale di imballaggi non si è ridotto per effetto di fenomeni concomitanti di segno opposto
(riduzione dei formati di confezionamento, estensione delle aree di impiego di imballaggio, aumento complessivo dei
prodotti consumati).

Per il vetro, secondo i dati riportati dal Consorzio per il riciclo del Vetro, in Italia il peso dei contenitori si è ridotto
negli anni ’90, rispetto agli anni ’80, mediamente del 9% circa con punte del 15%. Il medesimo confronto, riferito
all’anno 2000, fa registrare una riduzione media del 15% con punte anche del 35%. La riduzione del peso ha riguardato
sia i contenitori a perdere che i contenitori a rendere.

Nel settore della banda stagnata, le innovazioni tecnologiche dell’industria siderurgica hanno consentito una
minimizzazione degli spessori – e quindi del peso – consistente.
Per la scatoletta per alimentari da 500 g – il prodotto più diffuso – gli spessori sono passati da 0,23 mm (1988) a 0,15
mm (1996) e al 2000 dovrebbe giungere a 0,14, con una riduzione complessiva di ca. il 40%.
Analoghi miglioramenti sono stati conseguiti anche per altri formati di imballaggi in acciaio.
In termini di peso, le riduzioni sono state anche un po’ più consistenti, per effetto di alcune innovazioni, come il
restringimento dei bordi del corpo scatola e l’impiego di coperchi di diametro ridotto.

Anche nel settore degli imballaggi in alluminio, si è registrata – a parità di prestazioni – una riduzione dello spessore dei
laminati utilizzati e sono state apportate altre innovazioni che hanno consentito di risparmiare materia prima.
Per le principali tipologie di imballaggio in alluminio, negli ultimi 20 anni si registrano le seguenti riduzioni:

� Lattine 28%
� Bombole 28%
� Coperchi 15%
� Imballaggio flessibile 28-42%
� Poliaccoppiato 25-30%.

Anche per la plastica, un altro materiale già caratterizzato da una forte leggerezza, sono stati conseguiti importanti
riduzioni in peso, per effetto di un miglioramento dei polimeri e del design del prodotto.
Per l’Italia, Unionplast riporta nel solo triennio 1996/98 riduzioni molto significative, variabili, a seconda del prodotto,
tra il 12% e il 25%. Tali riduzioni sono relative comunque ad un campione di casi. Sull’insieme degli imballaggi in PET
e in altri materiali plastici, la riduzione è nell’ordine del 18-19%, per le bottiglie in PET (acque minerali e soft drinks) la
riduzione è del 26-27%, per i film e le pellicole del 24%, per i sacchetti del 40%.

Un caso specifico è rappresentato dal poliaccoppiato a base cellulosica. Per gli impieghi appropriati – liquidi non
gassati – il poliaccoppiato cellulosico rappresenta una soluzione di imballaggio di elevata razionalità. L’imballo è
caratterizzato da una estrema ottimizzazione del formato - che consente la massima razionalizzazione in fase di
trasporto - e da un rapporto peso/volume tra i più favorevoli in assoluto e comunque ottimizzato anche negli ultimi anni
(per effetto di una riduzione degli spessori sia del cartoncino, che del film plastico e del foglio di alluminio, ove
contenuto).
Le analisi sotto il profilo ambientale compiute da almeno dieci anni a questa parte hanno tutte confermato la
concorrenzialità del poliaccoppiato cellulosico – a condizione che sia riciclato – anche con gli imballaggi a rendere e la
netta preferibilità rispetto agli altri imballaggi a perdere.

2.3.2 Sostituzione con altri prodotti / materiali / servizi

La sostituzione in senso stretto degli imballaggi con altri prodotti e servizi non è applicabile - o è una forma di
eliminazione dell'imballaggio associata ad un cambio di prodotto (ad esempio si può bere acqua potabile, direttamente
dal rubinetto, senza acquistare acqua minerale naturale).
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Una forma prossima alla sostituzione dell'imballaggio - ma che potrebbe anche essere considerata una variante
innovativa del riutilizzo - è costituita dalla distribuzione di prodotti con erogatore (dispenser) o alla spina.

Prodotti con dispenser
L’erogazione alla spina costituisce un diffuso sistema di distribuzione delle bevande nel circuito della ristorazione. Il
sistema degli erogatori alla spina costituisce – con la distribuzione domiciliare – uno dei cardini del residuo sistema di
riutilizzo esistente in Italia nel settore delle bevande.
Il sistema di distribuzione ad erogatore può però essere utilizzato anche per:
- il consumo di bevande in uffici, locali pubblici etc
- la distribuzione commerciale, sia delle bevande (vino, acqua pura etc) che di altri prodotti, in particolare detersivi.
Nel circuito commerciale, il sistema ad erogatore prevede la distribuzione del prodotto - detersivi liquidi per piatti,
pavimenti, superfici di laminato, vetri, bucato in lavatrice o lavastoviglie, ammorbidenti – da serbatoi posti alla testa
degli scaffali, dotati di sportellini di apertura che consentono l'erogazione del prodotto desiderato in apposito
contenitore. Quest'ultimo viene acquistato una sola volta con etichetta e codice a barre e può essere riutilizzato
dall'utente che lo riporta nel punto vendita e lo ri-riempie. Il consumatore alla cassa paga solo il contenuto e non il
contenitore, con un consistente risparmio per litro di prodotto. Questa pratica è stata adottata anche per la distribuzione
di vino da tavola locale, di basso costo.

Più recentemente anche l'esperienza dell'acqua alla spina si è affacciata fra gli scaffali dei supermercati. Con una
bottiglia di PET riutilizzabile innumerevoli volte, come già accade in altri paesi europei per bevande vendute
abitudinariamente in PET riutilizzabile. Si tratta di acqua proveniente da rete idrica comunale che viene depurata
attraverso sei livelli di filtrazione e che quindi risponde alla definizione microbiologicamente corretta di "acqua pura".
Nel momento dell'erogazione può essere normale, frizzante o poco frizzante.
I sistemi ad erogatore sono applicabili (e applicati) anche all'interno di uffici e comunità - anche se per ora in genere
limitatamente alla erogazione di acque - e costituiscono una variante ed estensione del tradizionale sistema alla spina.La
loro gestione consente una ulteriore riduzione del consumo di imballaggi rispetto anche all'impiego di bevande in
bottiglie riutilizzabili - oltre a garantire un costo unitario inferiore.
In generale i sistemi ad erogatori costituiscono una alternativa efficiente rispetto ai sistemi a riutilizzo per la
distribuzione commerciale:
� gli effetti ambientali sono ottimizzati, con una minimizzazione estrema dell’imballaggio e l’annullamento degli

effetti ambientali negativi legati al trasporto e al ri-riempimento;
� la distribuzione non ha sovraccosti apprezzabili rispetto alla distribuzione one-way (a perdere), non essendo

necessaria la gestione del reso
� il consumatore ottiene una forte riduzione di prezzo per l’eliminazione degli imballaggi e dei costi di ri-

riempimento
� la distribuzione ha un effetto di fidelizzazione del cliente
La diffusione di questi sistemi, però, richiede una azione di marketing e una valorizzazione del prodotto, altrimenti
destinato a essere percepito come un prodotto di bassa qualità.

2.3.3 Riutilizzo

2.3.3.1 Imballi primari riutilizzabili

Gli imballi primari riutilizzabili hanno conosciuto in gran parte d’Europa una contrazione, anche se (dato 1997) coprono
ca. il 41% del mercato delle bevande, incluso il latte.
La contrazione è stata particolarmente evidente in Italia, dove nel 1999 coprivano poco più del 15% del mercato delle
bevande. In Italia occupano ormai solo la nicchia di mercato del consumo effettuato attraverso la distribuzione
domiciliare e il circuito Horeca (bar, ristoranti etc).
In questo settore le più importanti innovazioni di materiale – l’introduzione delle bottiglie in policarbonato e delle
bottiglie in PET riutilizzabili – non si sono affermate in Italia. Il beneficio di queste soluzioni, peraltro, è legato
soprattutto alla maggiore comodità d’uso per il consumatore finale: un vantaggio limitato nell’attuale contesto italiano,
dove il sistema a rendere è scomparso dalla distribuzione al dettaglio.
Per le bottiglie in PET riutilizzabile – ben diffuse in altri paesi europei - le vigenti norme igienico-sanitario italiane
costituiscono un vincolo all’uso.
La sola credibile area di espansione dell'utilizzo di bottiglie a rendere è legato alla gestione dei locali pubblici e delle
mense e ad eventuali azioni di sostegno alla distribuzione domiciliare.

2.3.3.2 Efficacia e inefficacia di misure dirette a imporre il sistema a rendere

In altri paesi europei esistono - con diversi gradi di efficacia - misure che impongono il sistema a rendere (con
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l'applicazione di divieti, quote minime, depositi obbligatori) o vietano l'impiego di certe tipologie di imballaggio
ambientalmente sfavorevoli
Queste misure sono state dirette a difendere il sistema a rendere esistente (o tipologie di imballaggio dominanti). In
nessun caso sono state misure dirette a ripristinare un sistema a rendere scomparso.
I sistemi a rendere sono oggi di fatto scomparsi da tutta la grande distribuzione organizzata e dalla distribuzione al
dettaglio - con l'eccezione di alcuni casi locali. Imbottigliatori e utilizzatori, che pur traggono un beneficio economico
dal sistema a rendere, hanno ormai in gran parte dismesso le linee di imbottigliamento a rendere, il cui ripristino
comporterebbe rilevanti investimenti che possono essere ammortizzati solo sul medio-lungo periodo.

L'introduzione in forma obbligatoria di elevate quote da rendere (o addirittura il divieto di alcune tipologie di
imballaggi), al di là della loro ammissibilità, sconvolgerebbero il sistema distributivo e richiederebbero tempi lunghi di
attuazione.
La tutela del sistema basato sul riutilizzo, per le bevande, nel contesto italiano, appare praticabile attraverso tre linee di
intervento specifico (oltre agli effetti indiretti derivanti dall’applicazione di strumenti economici ed obiettivi di recupero
e riciclo):

- incentivi ai servizi domiciliari basati sulla distribuzione di bevande in imballi riutilizzabili, per mantenere la quota
di mercato degli imballi riutilizzabili almeno in questa nicchia di mercato, potenzialmente in espansione. Si tenga
presente che la riduzione di rifiuti di imballaggio determinato dal riutilizzo comporta un minor costo per il sistema
di gestione dei rifiuti valutabile attorno alle 30 lire / litro

- incentivi agli esercizi della grande distribuzione commerciale che rendano disponibili servizi ad erogatori (in
alternativa si può anche prevedere un obbligo, per tutti gli esercizi commerciali con una dimensione superiore a
“x” mq)

- supporto informativo e comunicativo (marchi, campagne promozionali) e gestione degli acquisti da parte del
settore pubblico

2.3.3.3 Imballi terziari riutilizzabili

Mentre per gli imballi primari la globalizzazione dei mercati e l’estensione della grande distribuzione ha determinato
una contrazione (e l’eliminazione dalle principali aree di mercato) degli imballi riutilizzabili, nel settore degli imballi
terziari e secondari di trasporto ha determinato l’effetto opposto.
Il forte interscambio commerciale e la necessità di standardizzazione da parte della grande distribuzione hanno indotto
una accelerazione verso sistemi di imballaggio riutilizzabile.
In Italia, al 1999 – e il trend di crescita si registra intenso nel 2000 e 2001 – gli imballi di trasporto riutilizzabili
coprivano ca. il 40% del parco di pallet (ca. il 60% in termini di rotazioni) e ca. il 13% (in termini di prodotto
confezionato) del mercato delle cassette ortofrutticole
In questo settore, dominato tuttora dal pallet in legno, i pallet cosiddetti multirotazione (pallet riutilizzabili)
costituiscono ancora oggi una minoranza del parco in circolazione (40% in Italia). La globalizzazione dei mercati e la
domanda di una qualità più elevata delle funzioni di trasporto hanno però incentivato fortemente in tutta Europa il
passaggio a sistemi standardizzati, riutilizzabili, certificati e garantiti.
L’introduzione, anche in Italia, del marchio EPAL (European Pallet Association), che dal 1 Marzo 1999 rileva anche il
sistema Centromarca, ha rappresentato sicuramente un notevole incoraggiamento nella direzione della
standardizzazione e del controllo di qualità del parco pallet in circolazione sul mercato europeo, favorendo
l’intensificazione degli interscambi commerciali con l’ausilio di bancali in legno riutilizzabili.
Anche i pallet-box riutilizzabili, di recente concezione, costituiscono una valida alternativa ai pallet a perdere (e
possono essere competitivi e alternativi anche ai pallet riutilizzabili) Per lo più realizzati in plastica, questi contenitori
sono solitamente costituiti da una pedana-pallet in materiale riciclato, da una cintura intermedia, in cartone ondulato o
in fogli di PP alveolare, e da un coperchio anch’esso in plastica.
Caratteristica comune, per questa tipologia di prodotti, è l’impilabilità e l’abbattimento delle sponde durante la fase di
ritorno, con una riduzione del volume che, in alcuni casi, raggiunge il 75%. La base ed il coperchio, sono riutilizzabili
per un numero molto elevato di cicli, che varia da 100 a 600, la cintura intermedia, invece, può essere riutilizzata per un
numero inferiore di cicli.

2.3.3.4 Cassette per ortofrutta

Nel settore dell’ortofrutta l’introduzione di cassette e contenitori riutilizzabili, in materiale plastico, è molto recente, ma
sta conoscendo una forte espansione.
L’introduzione di cassette di plastica a rendere, in particolare di cassette a sponde abbattibili che ottimizzano la logistica
(oltre l'80% in meno di ingombro rispetto alla cassetta in legno), consente una drastica riduzione dei quantitativi di
rifiuto di imballaggio generati dal settore (ca. il 50% in meno in peso) ed ha costi competitivi con gli altri imballaggi a
perdere.
In termini economici, le valutazioni disponibili mostrano che, rispetto alle cassette in legno a perdere, con l’impiego di
cassette riutilizzabili a sponde abbattibili si ha un risparmio, già nel primo anno, valutabile nell’ordine del 20 –30%.


